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Fin dallo scorso anno ebbi l'idea di ordinare e dare alle 
stampe lo note raccolte per mio studio 
particolare sui morbi zimotici e cosi ris- 
parmiare ai colteghi la fatica da me incontrata nel radunarle; 
ma t'abbandonai quando il prof. S. Rivolta pubblicò il mio dotto 
lavoro sui parassiti vegetati, in cui, più o meno direttamente 
e brevemente , tocca tutte le principali questioni che hanno 
tratto alle fermentazioni patologiche. 

Posteriormente alcuni amici mi sollecitarono di riprenderla 
ed attuarla itsticurandimi che avrebbero con piacere veduto 
/dirimenti sviluppata una teoria intorno alta gitile il sullodato 
Pr,j fasore aveva saputo eccitare ai più alto grado la loro cu- 

Colsi volontieri questa circostanza pei soddisfare al toro 
benevolo desiderio perchè toglie al mio scritto qualunque ca- 
rattere pretenzioso imprimendogli invece quello di un semplice 
lavoro di tesi. 

Posi grandissima cura nello indicare in esso colla maggior 
esatlena tutte te fonti alle quali attinsi, per cui, in mancanza 
dì altri meriti, spero avrà quello di servir di guida allo stu- 
dioso che dello stesso argomento voglia occuparsi. 

Torino, 15 aguslo 1871. 



Giulio Demarchi. 
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I. 



Ila! vocaliolo greco %vpn (fermento) vennero delti morbi 
limolici, violatile da fermento mortifico , morbi a processe 
fermentativo, morbi catnliltki quelli che si ritennero prodotti 
dall'azione perniciosa di un fermento, ed ai nostri giorni, 
più particolarmente da un fermento vivente vegetale od ani- 
male, quindi la dottrina che di ijuesti morbi si occupa ebbe 
anche nome di patologia animala. 

In questa categoria vennero comprese quasi tutte le infer- 
mità più letali deli-uomo e degli animali, morbi d'infezione, 
contagiosi, virulenti, epidemici, epizootici, i cui fenomeni 
oscuri e contradditori, ma ordinariamente gravissimi, sem- 
brano trovare nel zimismo quella facile e razionale interpre- 
tazione, che finora gli spirili investigatori avevano indarno 
perseguitalo. 

La dottrina dei fermenti, come cause di fenomeni fisiolo- 
gici e patologici, è lungi dall'essere nuova, tuttavia è solo 
dopo i notevoli lavori che dal 1B37 apparvero per opera di 
Cagnard de La Tour, Turpin, Schwann, Kùtzing, Mitscherlich, 
Dumas, Pasteur comprovanti la natura vivente del fermento 
della birra e di molti altri, che prese posto scientifico ed 
attirò l'attenzione dei patologi più distinti. 



I microzoi e microfili però che si risconlrano nell'econo- 
mia animale in sialo morboso, non sono da lutti ritenuti 
senza contestazione come fermenti, quindi è che la storia dei 
morbi da essi prodotti deve variare secondo che vengono 
considerali come semplici parassiti, oppure quali microor- 
ganismi ed in rapporto coi progressi della microscopia, od 
infine come veri fermenti ed in relazione colle dottrine varie 
della fermentazione. Sebbene sia nostra intenzione non trat- 
iare dt essi che solto queslo aspetto, crediamo tuttavìa dover 
dare breve cenno anche degli allri due, onde far risullare 
non essere la zimotica una teoria nuova innestata di botto 
sull'albero della scienza, ma aver sua radice in cognizioni 
successivamenle acquisite ed in concezioni che risalgono alla 
più remola amichila. 

fi. 

Le prime notizie dei parassiti lo dobbiamo per la specie 
nostra ad Ippocrate, Arislolile, Teofrasto, Celso, Plinio, Ga- 
leno: l'ascaride, l'ossiuride e la tenia erano i soli che cono- 
scessero; Aristotile, Columella, Galeno, Ve.gezio sono i primi 
a segnalare parassiti negli animali domestici che si riduce- 
vano pure ad ascaridi , ossiuridi , iornbrici , tenie e forse 
□ □alcun alno (1). Questo fatto meraviglioso eli animali viventi 
in altri animali e nell'uomo slesso deve probabilmente aver 
sollecitato la loro fantasia ed indottili a formulare il concello 
die a sciami di invisibili animali penetrami nel corpo fossero 
da attribuirsi le affezioni miasmatiche e pestilenziali, inse- 
gnamento di cui troviamo le primissime traccie in Lucrezio (2), 

(*) Dovainr, Traili d« nHuonirci, Pari> ISCO, p. 39 e MJ. 

(S) Olinoli» euncu patron 

Corpgro, pulrorci inietti mimalo wquunlur. (Luertl. lib, VI). 
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Vilruvio (t), Varrono (2), Columella (3). Pier Gio. Fabri se 
ne arrogò il merito dell'invenzione nel Iralliilo die intitolò: 
De viva morii* imagine ; ma il [Ionissimo Atanasio Kiiker 
della Compagnia di Gosii riprodusse l'ipotesi con tanto splen- 
dore e con tal copia d' ìiijìcshopi! ragioni, che meritamente 
ne vico riguardato l'autore (4). La nuova dottrina fu abbrac- 
ciala con ardore da distinti cultori delle naturali discipline 
tanto in Italia che fuori e noi vediamo i vermi invisibili ap- 
plicati dal Congrossi, medico cremonese, a spiegare la disa- 
strosa epizoozia di pesto bovina che nel 1711 menò strage 
si fiera sul bestiame del Lombardo, del Ferrarese, della 
campagna Romana e del Napoletano. Il Vallisnieri, accettando 
i ragionamenti del Congrossi, li convalidò coli' autorità del 
suo nome e diede nuovo impulso alla teoria del Kiiker (5). 
La quale sostenuta da llaupt marni, da Andry, da Linneo, da 
Nysandcr, ebbe un momento di vero trionfo ed una volta 
abbandonato il giro del reale per seguire quello del fanta- 
stico, non fimi più morbo nell'eziologia del quale i parassiti 
non avessero parte precipua. 

SÌ descrissero quindi delle epidemie verminose (Van dea 
Roseli), delle pleuriti verminose epidemiche (Pcdralti), delle 
l'ebbri verminose (Darluc), delle dissenterie verminose (Pringle 

(I) Vìlruv., Ardii., lib. I, up. 14. — Eviubitur palustri vicinili 

iielmU', spiri Inclini- lintiarum piluilriuin venenaloi cimi ntljulo iiiiiloi in ha- 
bitaluruili uirjiui-a Ihlilt f|i.r[$Mil, ellk'icnt lncuin pe'l ile mero. 

(i) Vorr., Ut ri nul., lib. I, up, la. — Adnrlendum siila, ii qui truni 
loca, pulinlii», et pruplet eajdcm auws ri (|uoH ordegni, crocunl Bili ino In 
quaEilaiii mi inno, ipi.ir udii jiiifuiii uruli cuii'i^ui, el per ocra mlus in cerpiii 
por 0!, ic niirei uerveniunl, ulipic elliciiinl difficile! morbo». 

13) Colin»!., lib. I, « P . V. 

(4) Aiti. Kirlerii, itml, ninni jifi.-iin>-i»nl!(upii, co lituo io*, c l»ii qui» patii di 
cilur. Rgpuo lODtì. 

li) Voli uni cri, iVioni idra del mal anfibio» dei buoi, 1. Il, p. Hi Consegui, 
lilonuh di felicita, I. X. 
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e Van Swieten), e si progredì lanl'ollre in questa via che si 
giunse con Bremser ad arnmeiiere delle maialile verminose 
senza la presenza di vermi. Cosi il Desauli di Bordeaux fece 
sorgere la rabbia da nnimuncoli che si trovano nella bava, 
penelrano nel vasi delle pirli morsicale, si moltiplicano e si 
Irasporlano al corvello, alla gola, alle fonandole salivari. La 
slessa malattia altri fecero dipendere dallo stronfilo gigante 



ì (i): perfìn I 



lingua 



rialzarla da questo diseredito , ma i suoi sforzi riuscirono 
intiminosi. Con tuiloció, lasciò itaccie profonde nei profani, 
e vediamo iuliodl il popolano che non solo persiste nell'uso 
■Iella canfora come sovrano profilaiiico della comagione, ma 
continua a ripetere dai vermi la gran maggioranza dei di- . 
sturbi organici che risente e ripone nella medicazione anlel- 
minlica o credula tale una cicca fiducia. 



(I) Nel 1831 il prof. Ercolini pubblici ti noi giornale delti Scuoli alcune 
ricerche sul pr.:li-.:i itrnic ilrlln lnijiu.i liei cure. Essa fu risalire queèlo mio 
| ir t^iinii/ic a Ippocrile iji Corj ed al croco Ucmclrio, e dimostri Inllmi ili 
un limicolo finiranno Kiiigplarc ju:r .Icutluri, situnioDC e opporli, e ili fun- 
lione offiitlo ignoti. 

(;) Datiine, op. cil., f. 765 e seg. 
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punto di vista della scoperta di quei piccoli organismi vi- 
ncamente, organismi la cui presenza reale in parecchie in- 
fermità indusse il sospetto che ne fossero il momento eziologico, 
allora la nostra sloria deve procedere di pari passo con 
quella del microscopio, giacche prima della invenzione di 
questo prezioso strumento, non era dato nemmeno sospettare 
l'esistenza degli esseri che esso ci fece scoprire. È nolo che 
padre della microscopia viene considerato Leeuwenlioeck(f680- 
1723); questo abile micrografo costruiva esso slesso i suoi 
microscopi semplici di cui si serviva e proseguendo i suoi 
siudi contro la generazione spontanea, in favore dell'assioma 
omne vivnm ex avo, ebbe occasione di osservare in alcune 
infusioni, in alcune acque stagnanti, nella materia bianca 
che si deposita adorno ai denti , negli escremenii umani e 
degli animati, dei vibrioni, dei volvox, delle monadi, dei 
cheroni, delle paramecie, cbolpodi, parecchi vorticelli e sisto- 
lidi. Dopo .li lui Baker (1743 e 1752), Trembley (17*4), 
Hill (1752), Joblot (1754), Schoeffer, Roesel (1746-1701), 
Ledermuller , Wrisberg (1764), Spallanzani (1776) e molli 
altri avevano pubblicalo importami lavori sugli infusori. Cosi 
giungiamo ad 0, F. Huller, il quale, primo lento una clas- 
silkazione di essi (1), a Bory do Saint - Vincent (1825) che 
gli infusori volle chiamare microscopici e finalmente ad 
Kbrenberg (1830) ed a Dujardin (1841) i quali favoriti dalla 
scoperta del microscopio acromalico, ci lasciarono sugli io- 



ti) Mùllcr, A»<mi.lt»te infami* (Unni/Ila ri ™rino - in 1°, I7W. 
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fusori dei lavori completi, e quello specialmente di Dujardin 
costituisce ancora presentemente, cioè dopo 30 anni, una 
delle migliori opere su tale argomento. 

Simili studi non potevano a meno di interessare i pato- 
logi, che messi in avvertenza dal fallo di Leeuwcnhoeek, 
il quale come nolammo fin dallo scorcio ilei 1000 segnalava 
resistenza dì vibrioni nelle materie diarroiche, favoriti dagli 
ìi tramenìi oltici più perfetti che successivamente poterono 
avere a disposizione, si diedero a questo genere di osserva- 
zioni , e già nel 1630 il Donne scopriva dei vibrioni nelle 
ulceri sifilitiche c dei trichomonas in quelle della vaginile. 
Nel 184-2 il Fucila segnalava nel sangue carbonchioso la pre- 
sema di bastoncini die nel 1857 venne confermala da Brauel 
che li dichiarò vibrioni, nel 1800 da Delafond c nel 1863 
dal Davaine che ii ritenne prima baclerii , poscia bacleridi. 
Nel 1845 il Lebert parve aifribuire la dissenteria alla pre- 
senza di infusori; Poncho t ne! 1849, e Rainey e Ilassall nel 
1854 scoprivano il vibrio rcgula nelle deiezioni dei colerosi; 
ne scopri Davaine nella cistite cronica; Ordoriez nel catarro 
vescicalo ; lo stesso Poucliet constalo la presenza di baeteri 
e di vibrioni nel catarro polmonari 1 , nella corizza, nell'otite 
cronica; Tigri iteli' infiammazione del sacco lacrimale e del 
condollo nasale, nella blcnoi imuki; Si^nol, battei i nella l'ebbre 
liToidea del cavallo; Tigri nella febbre tifoidea dell'uomo; 
Feninck e Ueale (1800) scoprivano o credettero scoprire ani- 
muneoli microscopici nel tifo bovini); Coze e Fcllz trovavano 
il baclcrium termo ed il vibrio bacillus nel sangue vaiuoloso; 
infine, nella rabbia, nella morva ed in molle altre infermità 
si rinvennero dei microorganismi, di cui tralasciamo per ora 
l'enumerazione dovendo discorrerne in seguito. 

Noteremo solo di passaggio la scoperta dei sorprendenti 
fenomeni della generazione allentante lanlo negli animali che 
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nei vegetali, acciò si comprenda qual nuovo amplissimo oriz- 
zonte si parava dinanzi al patologo, quali e quanti nuovi e- 
lemenli si presentassero alle ricerche eziologiche dei morbi. 

Assegnando però a questi microorganismi una parte più 
o meno importante nella genesi delle infermità, non si faceva 
che venire a confermare col fallo delle microscopiche scoperte 
la teoria del Kirker e dell'Iliiuplmann, la quale da ipotetica 
che era vestiva corpo e fi rigenerava per così dire colla 
prova scientifica del suo concetto iniziale. Ma il nesso tra i 

senza di questi organili tuttora mancava, e non e che met- 
tendo in relazione i progressi della microscopia colle teorie 

nirlo, in altri termini che potremo costituire ciò che merita 
propriamente l'appellazione di moderna teoria zimotica dei 
morbi. 

IV. 

gici e patologici fu sviluppata e sostenuta da Van Helmont, 
il quale faceva presiedere i fermenti a tutti gli atti della 
vita. Secondo esso le malattie erano prodotte da fermenti fi- 
siologici che si trovavano in eccesso od in difetto, o dal- 
l'introduzione nell'economia di fermenti stranieri che distur- 
bavano le funzioni (I). 

Più tardi e ad imitazione dì lui, Pascal e Wallerins appli- 
carono l' ipotesi dei fermenti , il primo alla formazione del 
feto, il secondo alla generazione delle piante (2). 

infine la teoria dei fermenti acquistando importanza, si 



(I) Cateti. KUletl, de Paris, 1B61, p. S7I. 

(1) m. 
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cercò di meglio studiare in die con si s Lesa e io fermentazione 
e fermento senza che coloro che se ne occuparono riuscissero 
troppo a mettersi d'accordo. Cosi per Van Helroonl, fermento 
era un corpo che trasforma gli altri nella sua propria na- 
tura (1), e fin dal principio del XVII secolo notava che lo 
spirilo che si sviluppa in abbondanza ilurante la fermenta- 
zione è identico a quello che si sviluppa per la combustione 
del carbone, esso lo disse gaist, donde si fece gaz (2). 

Nei corrente dello slesso secolo Willis scriveva: oli fer- 
mcnio è un corpo che si trova in uno slato di movimenlo 
intestino e che influisce sui corpi fermenlescìbili coli' inter- 
mediario di questo movimento «, preludendo cosi alla icoria 
che ricevette poi tanta illustrazione dal I.iebig, e Strilli già 
fin d'allora riguardava la fermentazione come una specie di 
combustione ed una ricomposizione particolare (3). 

Per circa un secalo non si andò più avanti ; finalmente 
venne il Lavoisier, il quale colla scoperta della composizione 
dell'aria aprì nuovi orizzonti agli sludi chimici e mise su 
una nuova strada quelli relativi alla fermentatone, a propo- 
silo della quale lasciò scritte queste lince immortali; i Ricn 
ne se crée ni dans Ics operalions de l'art, ni dans celles 
de la nature, ci l'on peut poser en principe que dans toule 
operalion, il y a une égal quanlitt de matière avanl et après 
l'operai ìod; que la qualilé et la quanti!.- des principe^ (élé- 
ments) soni les mèmes, el qu'il n'y a que des changemenls, 
des modifieations (4)>. 

(I) Coirli, «(dtoil. ili Pari., IS67, p. 671. 
(J) llsiilier, Da (traalaUm, p. 7. 
(3) Uni. Kti. d< Porti 1SB7, p, B7S, 

(»} Livoilicr, Tratti tft'mmloirt it chimi:, vdl. I", p. «0. — nulla 

senni, nulli ci'tw, miti, si pcrilr m^ggii'i; unii, si uaifotiua c si riproduci'. 
(Ugo Fosrolu i» Jmoi'i O'Iìt, kit™ in daU 13 maggio). 
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V. 

Furono rido Ile a due le teorie principali onde spiegare i 
fenomeni della fermentazione; la prima, detta la teoria te- 
desca, c dal Gerhard! esposta con queste parole: «Fermento 
iì qualunque corpo in slato ili decomposizione e clic pel suo 
contatto con un altro vi provoca delle metamorfosi chimiche. 
Lo stesso fermento, passando per diversi gradi di decompo- 
sizione, può reagire differentemente secondo lo sialo d'alte- 
razione in cui si trova (l)t. 

L'altra, che si può chiamare la teoria vitalistica , la ai 
trova definila nella frase di Turpin : » Fermentazione come 
effettore vegetazione come causa, sono due cose inseparahili 
nell'atto della decomposizione dello zuccaros. 

In realtà però sono Ire le ipotesi che dopo Lavoisier furono 
emesse onde rendersi ragione del movimento fermentativo. 
La prima viene attribuita a tlerzelius e basa sull'azione delle 
forze catalitiche. «Si potrebbe, scrive, che la fermentazione 
i-i^dìnssc sullo sviluppo dì forze d'una natura poco comune 
ed analoghe all'effetto che esercita il platino, spugnoso sul 
gaz idrogeno od all'azione decomponente che esercitano i 
metalli nobili ed i loro ossidi sul surossido idrico ■. Riguardo 
alla putrcla/ìono esso nota la presenza di proloorganismi 
senza però rendersene ragione. * Sovénlissimo, ilice, la rea- 
zione comincia colla produzione di animuncoli microscopici 
vivi e dolali di moto, che ricevettero il nome di infusori. 
Al principio della putrefazione, diverse generazioni di questi 
animali si succedono, muoiono e scompaiono, mentre i loro 
clementi concorrono ai fenomeni della putrefazione slessa (2)» . 

(I) Grrhar.lt', Traili .ir tWmte orjiauipu, voi. IV, p 5M. 
(3| Cai. UH. Si Paril - ISS7, p. «li. 
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La seconda è quella già accennala de! Willis, sviluppala 
dal Licbig che gli diede il nome ; essa poggia sul principio 
di meccanica schc una molecola messa in molo da una 
fona qualunque jiuò comunicare quesio molo a un'allra mo- 
lecola die si trova in coniano con essa > (Laplace e Bcrlhol- 
let) : quindi stabiliva l' illustre chimico tedesco causa della 
fermentazione essere il movimento che un corpo in decom- 
posizione comunica ad alice materie i cui clementi stanno 
assieme per debole affinità. Cosi potrebbe considerarsi fer- 
mento ogni sostanza azotata, capace d'essere modificata dal- 
l'azione dell'aria e di trasmettere il suo molo molecolare ad 
altre sostanze con coi è in contatto. 

La terza ipotesi infine, o teoria, la quale è quella che più 
ci interessa, dala dal 1818, epoca in cui il farmacista Aslier 
affermò che l'aria è il veicolo di ogni specie di germi origine 
del fermento, che tale fermento d'essenza animale <: in vita e 
si nutre a spese dello zuccaro donde avviene la rottura d'e- 
quilibrio Ira gli elementi di questo (1). Nel 18117 Cagnard 
de La Tour riconobbe che il lievito risulla da un'agglome- 
razione di globuli suscettivi di riprodursi per generazione. 
Nel 1888 Turpin notava che il lievito è un protoorganismo 
vegetale che nominò Tonda eerevUiae e che ammise dare 
origine al pcnicilum glaucum per successivo sviluppo. Le 
stesse scoperte facevansi pressoché contemporaneamente in 
Germania da Sclmann, Kùlzing e Hitscherlich, di mudo che 
a poco a poco ne risultava il concetto che il fermento è un 
essere vivente e che la fermentazione è un movimento di de- 
composizione della materia fermentescibile dovuta ad un atto 
fisiologico che ha luogo nel fermento (2), 

{!) Aitar, Rialti st Mnit, 1. LXXXV11, p. 171. 

{*) Giù liei, Dei fermento li uni, p. 9, e Goal, Jfed. de Poti 1807, p Sii. 
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Dumas in Francia (184;i) si faceva il promolore più auto- 
revole di queste idee e poco dopo BouchardaL scopriva che 
i globuli del lievito di birra abbisognano di due sorla di 
nutrimento per vivere, di zuccaro e di materia azotata e che 
i corpi tossici per gli organismi inferiori arrestano anche le 
fermentazioni che sì attribuiscono all'azione di fermenti figu- 
rati (1) o viventi. 

Finalmente noi, giungiamo a Benhelot (1853) ed a Pasteur 
(1857), i quali si divisero per cosi dire il campo fra di loro, 
sostenendo il primo , che i proloorganismi non farebbero 
che preparare io alcuni casi i fermenti solubili efficienti della 
fermentazione, ma che secondo suoi esperimenti non sarebbero 
assolutamente necessari; il secondo invece, che ogni fermen- 
tazione ha ii suo fermento specifico , che i microorganismi 
sono necessari alla fermentazione e che là dove fermenta- 
zione e putrefazione sembrano svilupparsi spontanee, essi od 
i loro germi sono apportali dall'aria atmosferica in cui si 
trovano in numero stragrande disseminali. 

Stabilita così in modo dimostrativo la teoria organica della 
fermentazione; provatosi che le fermentazioni spontanee sempre 
si accompagnano della presenza di esseri microscopici; riscon- 
trati gli stessi esseri in alcune malattie dell' uomo e degli 
animali; messi a confronto infine i fenomeni misteriosi delle 
fermentazioni con fjuelli dei morbi infettivi, se ne dedusse 
la natura zimotica. Il Polli in Italia ed il Lemaire in Francia 
diedero forte impulso alla nuova dottrina ed è notevole' che 
entrambi erano mossi non dallo studio diretto della patolo- 
gia , ma dallo studio degli effetti terapeutici o fisiologici di 
alcune sostanze, elio pel Polli erano i solfiti alcalini, pel Le- 
maire l'acido fenico. Moltissimi altri cultori le naturali disel- 
li] Bouihurdil, Amuairt dr \MnrtMftt, 1*16, juppl. j>. ìì. 
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(dine presero parie a quesii studi e si sforzarono di recare 
la prova sperimentale alla teoria di Van Hclmoni e del Kirker; 
prima però di imprendere a discutere le loro opinioni oil i 
loro lavori, importa clic trattiamo alcune questioni della mas- 
sima utilità pel nostro argomento. 

VI. 

Ed anzitutto ogni fermentazione si accompagna ella ne- 
eesFanamcnlc dell'apparizione di micro-organismi, oppure vi 
sono delle fermentazioni che vanno prive di essi? 

SÌ comprenderà di leggieri l'importanza di rischiarare 
questo fatto, prima di internarci nello studio dei morbi a 
processo rermenlativo, onde sapere se dovremo ammetterne 
una classe sola, se cioè delibatisi solo considerare morbi zi- 
motici quando havvi la presenza degli organismi fermenti, 
oppure se esistano forme morbose zimotiche senza la pre- 
senza di essi. 

Coloro i quali ammettono la teoria l'ermentaliva dì Ber- 
selins o di Liebig, non hanno ad inquietarsi di rio; sia che 
si tratti ili forze calaliliche o di movimento comunicali!, la 
fermentazione avrebbe luogo indipendentemente dalla pre- 
sema di ogni sorla di microzoi n microiìti i quali costitui- 
rebbero una semplice coincidenza. Ma la bisogna mula pei 
partitami (lolla teoria vitaiistìca tlolla fermentazione, per quelli 
cioè che stabiliscono tra la fcrmenl azione e jjli organismi 
mie roseo pici la relazione di effetto e causa. Per essi diviene 
una questione capitale, che non sembra potersi risolvere 
nello sialo attuale della scienza so non ammettendo duo or- 
dini di fermenti. 

È nolo infatti che il lievito di birra risulta essruzialmenle 
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da una crittogama che vive, si nutre, si moltiplica e muore; 
è nolo che mettendo questa sostanza in una soluzione zuc- 
cherina ha luogo quell'alto che dicesi fermentazione e la 
trasformazione dello zuccaro in alcool e gaz acido carbonico; 
è noto che in maniera analoga agiscono altre sostanze che 
sono microfiti o inicrozoari, ma è pur nolo che vi sono pro- 
tasi, la sinaptasi, il succo gastrico, il succo pancreatico ecc., 
delti comunemente fermenti solubili, i quali, senza che in 
essi siasi finora provata la presenza di individui microsco- 
pici viventi tuttavia producono fenomeni analoghi a quelli 
della torula cerevisiac. Cosi la diastasi saccarifica 1' amido, 
nello stesso modo che il lievito cangia lo zuccaro in alcool. 
Cosi una piccolissima quantità di ciascuna ili queste sostanze 
vale a scomporre una considerevole quantità di corpo for- 
menlescibile. La temperatura di 100° distrugge la proprietà 
fermentante del lievito; la slessa temperatura umida distrugge 
questa proprietà nell'altra specie di fermenti. La tempera- 
tura favorevole all'azione del lievito si estende da 20' a fiO, 
quella favorevole ai fermenti solubili s'approssima ai 35. 
Questi hanno origine vegetale od animale, identica origine 
hanno gli altri. La composizione dei fermenti solubili è com- 
plessa al pari degli insDlubili e salvo la cellulosa, del resto 
hanno la composizione del lievito. 

Accanto a queste innegabili analogie, esistono delle diffe- 
renze le quali se non ci autorizzano a respingere i cosi delti 
fermenti solubili dal novero dei fermenti, per lo meno sta- 
biliscono con quelli presenziali da germi organici una inne- 
gabile separazione. La differenza da cui riceveltero la deno- 
minazione di solubili e forse quella meno accertata giacché 
sembrano piuttosto restare diluii e sospesi nei loro veicoli 
anziché subire una reale soluzione, bastando un po' di col- 
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Iodio o di fosfato nculro di calce a trascinarli in fondo ni 
liquidi in cui nuotano. Ragione per coi il Gauticr propone 
di sostituire alla denominazione di solubili quella di non fi- 
gurati (1), ma anche questa pecca di inesattezza avuto ri- 
guardo alle granulazioni che riscontransi in alcuni di tali 
fermenti. 

Una differenza ben più capitale ed importarne per noi si 
é quella che nella grande maggioranza dei casi possiamo 
riprodurre gli effelli dei fermenti solubili con dei mezzi 
puramente chimici e dcfìnili, il che finora non sappiamo 
fare riguardo agli effetti dei fermenti viventi o figurati; noi 
possiamo coll'azione dell'acqua aiutata da acidi o da basi 
trasformare l'amido in dcslrina e questa in zuccaro come fa 
la diastasi dell'orzo germogliato o sdoppiare i grassi in gli' 
cerina ed acidi grassi come fa il succo pancreatico, ma non 
sappiamo trasformare il zuccaro in alcool od in acido lattico 
altrimenti che pcr^mezzo dei fermenti specifici figurati (2). 

Altra differenza capitale e di grande entità per lo studio 
delle fermentazioni patologiche si è quella dimostrala dal 
Bouchnrdal, che cioè mentre le fermentazioni a fermenti fi- 
gurati o viventi sono arrestate dalle sostanze che uccìdono 
gli organismi inferiori o si oppongono allo sviluppo dei loro 
germi, come l'essenza di senapa, di Irebenlina, l'acido cia- 
nidrico, il creosoto ecc., invece le lermentaziom a fermenti 
solubili non provano da esse il menomo impedimento (3). 

Infine non e meno importante l'osservazione che le fer- 
mentazioni a fermenti viventi continuano a funzionare fin- 
tanto che il mezzo somministra alimento alla vita del micro- 
fi) Gaulier, Da fermai <*< f- 10- 
(S) GiiUlier, Un /n-nitnlnfiom, p. SI. 

(3) Bouclisrd.l, Ann. cft. phyi. (S), XVI, SI, tri JimuaiTC de Ilimiprt^.f, 

me, tupp. p. so, si, ts. 
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organi? mo, mende pare che i fermenti solubili abbiano una 
azione limitala. 

Noteremo per ultimo come un chimico distinto, il Ber- 
Ihelot, ammolla soltanto dei fermenti solubili ed attribuisca 
ai fermenti figurati, microzoi e microfìli, la proprietà di se- 
cretare i fermenti nel modo stesso che l'orzo germoglialo 
secreta la diastasi. Per quanto ingegnosa sia questa inter- 
polazione e trovi fino ad un certo punto appoggio in quella 
specie di fermento da) Berthelot stesso scoperto nella parte 
solubile del lievito di birra che ha per proprietà di inter- 
venire lo zuccaro di canna prima che subisca la fermenta- 
zione alcoolica, tuttavia nello staio attuale delle chimiche 
cognizioni restano due categorie di agenti della fermentazione. 

VII. 

Ammessa l'esistenza di fermenti figurati viventi che sono 
i più importami per la teoria zimotica dei morbi dovrassi 
ritenere che ogni fermentazione abbia il suo speciale fer- 
mento, oppure sarà vera l'opinione contraria? 

Nel rapido svolgimento di queste teorie sulla fermenlazione, 
vi fu un momento in cui la specificità di ciascun fermento 
parve provata da falli inconiestabili. Ed in vero sé si pren- 
dono parecchie soluzioni zuccherine contenenti materie albu- 
minoidi e si introduca nell'una lievito di birra, nell'altra 
fermento lattico, nella terza vibrioni, si otlengono le ire 
forme dislinte di fermentatone alcoolica, cioè, lattica e bul- 
tirica. Conlro tate specificità però, si scagliò il Lemaire, af- 
fermando che si può fare dell'alcool, dell'acido acetico ed 
altri corpi con dei microfiti, dei baetcri, dei vibrioni, delle 
monadi, che la presenza di questi esseri microscopici è una 
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questione di mezzo, che in un mezzo acido appaiono dei 
microfili, che in un meno neulro appaiono invece dei fer- 
menti animali (1). Del resto il Bcchamp prende della creta, 
la diluisce nell'acqua, vi aggiunge dell'amido e del creosoto 
per impedire lo sviluppo dei germi atmosferici ed ottiene 
alcool, acido acetico, butlìrico e lattico (2). Bertholet ag- 
giunge della gelatina a dello znccaro ed ottiene, al coperto 
dell'aria, una Fermentazione che gli dà i prodotti precedenti, 
senza apparizione di lievito. Lo stesso ottiene dal miscuglio 
di mannite, fibrina, albumina e formaggio, sempre senta lie- 
vito (3). 

Da questi fatti e da molti altri che la scienza possiede, 
si può dedurre che se ad ottenere un dato corpo non sempre 
è necessario un fermento speciale, questo però resta il modo 
più ovvio onde produrre una speciale fermentazione. 

Vili. 

Riconosciuta necessaria la presenza di microscopici orga- 
nismi onde la vera fermentazione abbia luogo, sorge spon- 
tanea la domanda donde vengono essi, in altri termini, 
qual è l'origine loro? Tocchiamo ora uno dei più ardui pro- 
blemi che siasi agitato fin dalla più remola antichità e che 
ancora in questi ultimi anni fu in Francia oggetto di vivis- 
sima lotta. Due sono tuttora i partili, l'uno che ammette la 
spontanea generazione di esseri viventi (eterogenia), l'altro, 
il quale respiDgendo in mudo assoluto la possibilità della 
formazione di un'essere vivente dall'accczzamemn accidentale 
di elementi organizzati o non, ebbe i snoi rappreseniaoti 

(i! tnos.ru, n> i-uUi f«».fl«, P»ii tati, f . m. 

(?) Dcrhiiop, Comf-e. rM., L u ptg. 131. 

(SJ Bertholet, Ann. di. fhjh, I8SJ. 
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prima nei seguaci del omne vivum ex ove-, poscia in quelli 
del omnia cellula e cellula ed abbraccia tutti i panspermisti. 
Inutile il dire che gli antichi erano elerogenisli, ciò era una 
conseguenza necessaria dello stalo delle loro cognizioni, della 
loro lilosofia e della loro religione. Quindi i partitami di 
questo sistema cominciano da Leucippo, Epicuro, Aristotile, 
Plinio e discendono lino a Van llclmont clic nel ini secolo 
descriveva il modo di produrre un sorcio, a Nedham ed a 
Buffon che ammettevano che la molecola che ha vissuto può 
riprodurre un essere vivente. Queste idee furono confutate 
dal nostro Spallanzani che pel primo dimostrò sperimental- 
mente l'assenza di ogni organismo vivente nelle materie al- 
buminoidi alterabili poste in recipienti chiusi ermeticamente 
e portali un'ora alla temperatura di 100°. 

Più tardi la scoperta di Cagnard de La Tour, il quale con- 
statava l'apparizione di germi nei liquidi fermentesciuili solo 
dopo il conlatlo coli'aria, quella di Schwann nel 1837 (1), 
comprovante che i liquidi putrescibili cotti non subivano né 
fermentazione né putrefazione quando non si lasciava giun- 
gere al loro contatto che aria calcinala, fatti confermati da 
Helmholtz, Schùllze, Schròeder e Von Dùsch (2) diminuirono 
d'assai i partitami dell'etcrogenia. 

Un altro terribile crollo ricevettero le dottrine spontanei- 
stiche dai falli di generazione alternante e specialmente dalle 
belle scoperte relative alle metamorfosi di alcuni elminti, 
come i cestoidi in cistici e viceversa, dovuti ad alcuni dotti 
zooioghi ed a veterinari. Era infalli argomento che presso i 

(1) Schwuin, Po); firmi di-IT j, ^tmnltn, I. ai, p, ISh. 

(1) V. Ut, ftlbliollxqw umwncUi il Genève, od. IHJfl — HolmlullI, Joyriml 
ftr fittoti* CftwUi, (. XXXI, p. A5» — SctàllM, Amala iu >cirn«i *a- 
I unita, I. Vili — SchruEder ci Th. Von nùsch, Ninnilo) dtr CArniH und 
Pternueic, Imiti (Hì. 
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volgari militava fori e in uni e in favore della generazione spon- 
tanea, perché alla portila di tutti, quello dello sviluppo di 
elminti in organi profondamente situali, non aventi dirette 
comunicazioni coll'esternn, come ad esempio lo «viluppo dei 
cenuri nel cervello. Quando ne! 1X5."S il Kukenmeister e po- 
scia il Von Beneden, il Leuckart , l'Ercolani e gli altri, 
avendo provato con falli irrcTurahilì clic si poteva per così 
diro a volontà produrre il cenuro cerebrale ed ali ri cistici, 
gli eterogenisti si videro sempre più mancare il terreno. 

Finalmente snrse Pasteur, che nel 185» annunziava aver 
filtralo dell'aria traverso del cotone ed aver ottenuto diversi 
corpuscoli organizzati a cui eran da riferirsi i fatii di cre- 
duta generazione e fermentazione spontanea. Completava la 
sua scoperta nel 1860 ripetendo le esperienza di Spallanzani, 
distruggendo le obbiezioni di Nedham e Buffon, riproducendo 
i risultati di Schwann e dimostrando sperimentalmente la 
verità indovinala da Aslier che l'aria è U vellicalo di un gran 
numero di germi e conchiudeva che gli esseri organizzali che 
nei suoi studi anteriori aveva scoperti nelle fermentazioni 
butìrrica, lattica, tartarica, melica , ecc., non erano se non 
alcuni di quelli scoperti poscia nell'aria atmosferica (1). 

Non perciò gli spontaneisti si diedero per vinti, ed il Pa- 
steur trovò nel Puchet un terribile antagonista che oppose 
fatti a falli, talché nel 1865 ne risultò davanti l'Accademia 
di Scienze di Parigi un battibecco che ebbe per risultalo la 
celebre sfida tra Pasteur da una parte e Pouchet, Joly e 
Musset dall' altra. Una commissione fu incaricata dall'Acca- 
demia di controllare i fatti. Ma all'alto pratico Pouchet, Joly 
e Mussel, sollevarono tante difficolti che la commissione do- 
vette accontentarsi di verificare gli esperimenti del Pasteur, 

(1) Àm. Jl Chimi, fi dt Phf; t. UT, P . e, IB£j. 
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e nel febbraio faceva una dettagliata relazione a questi favo- 
revole. La commissione era composta dei signori Flourens, 
Dumas, Brougniart, Milne Edwards e Balard. D'allora in poi 
1' elerogenia fu considerala offìcialmente vinta e sebbene i 
suoi partitami continuino i loro sforzi, tuttavia le recentis- 
sime scoparle mici-osco piche somministrano giornalmente nuovi 
mezzi per interpretare i fatti senza ricorrere all' ipolesi che 
nasca la vita dalla morte. 



La questione pertanto riguardante la provenienza degli or- 
ganismi-fermenti poleva considerarsi definitivamente risolta 
nel senso che portali da un veicolo, .aria od acqua, in con- 
tatto con sostanze fermenlescibili davano luogo nello svolgersi 
e moltiplicarsi al movimento fermentativo, sia che sdoppias- 
sero quelle sostanze direttamente per l'esercizio delle loro 
funzioni nutritive, sia che il facessero indirettamente colla 
secrezione di un elemento intermedio. Questa dottrina della 
fermentazione, applicala, come vedremo alla spiega dei fe- 
nomeni d' innesto, incubazione, svolgimento, riproduzione e 
terapia spontanea od artificiale dei morbi infettivi contagiosi 
virulenti, l'aveva resa di tale semplicità e mostrava indiriz- 
zarne la medicina sopra una via tanto diritta e sicura, che 
non è a stupire se uomini eminenti se ne occuparono. 

Continuavano però le ricerche per opera specialmente del 
Lemaire, del Bechamp, dell' Hallier, sia collo scopo di rin- 
tracciare i germi dei fermenti viventi, sia di constatarne l'e- 
voluzione nelle rispettive specie di raicrozoi o microlili. Nel 
1867 il Lemaire condensava per mezzo di palloni di vetro 
contenenti miscugli frigoriferi, i vapori acquei sollcvantisi da 
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siti paludosi, ed accuratamente esaminatili, risultò die con- 
tenevano dei piccoli corpi sferici, ovoidi o cilindrici, il cui 
numero diminuiva a misura die il numero degli infusori 
aumentava, per i cui i suddetti corpicciuoli erano a consi- 
derarsi i germi di questi slessi infusori. 

D'altra parte é noto che nei corpi organici da lungo tempo 
eransi riscontrale delle granulazioni molecolari, soventi dotate 
di movimento browiano, alle, quali s'erano date varie inter- 
pretazioni; ora queste granulazioni a cui il Hediamj) diede 
i! nome di mkroìima sarebbero pure germi di organismi 
fermenti. 

Infatti coi microbi ma contenuti nelle cellule epatiche, esso 
produceva la saccarificazione dell'amido; con quelli conle- 
nuli in alcune specie di crela otteneva pure fenomeni di fer- 
mentazione (1). Donne scuotendo un uovo intatto e chiuso 
finche rosso e chiaro si frammischiassero , dava luogo alle 
fermentazioni alcoolien ed acetica, che il citalo Bcchamp ac- 
certava essere dovute ai microzima. 

Le Ricque, coi microzima tolti da utricoli pollinici, da uova 
di papiglioni , da liqoidi organici di alcuni inselli, bruchi, 
ragni, ecc., otteneva la trasformazione dello zuccaro di canna, 
e la saccarificazione della fe-cula (2). 

Estor e Bechamp lasciando putrefare all'aria od in contatto 
con soluzioni zuccherine od amilacee dei pezzi di fegato, 
nell'interno dei medesimi, ove per conseguenza non polevan 
giungere i germi atmosferici, poterono osservare i microzima 
perdere la loro forma , unirsi a coroncine ed allungarsi in 
modo da presentare dei veri bacleri. 11 Davaine inoculando 
baetcri a piante grasse , potè osservare tutte le forme che 
essi rivestono, dalla granulazione al filamento nodoso. Sembra 

(I) C>m f L mJ. J. I^mJ. da Klaus, t. Lini, 
(1) Coiti. MU. i, Parii me. p 398. • 
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dunque che -queste granulazioni o microiima sono realmente 
germi degli organismi fermenti, dolati di vitalità più resistente 
che quella liei microzoarì o microflti in cui sono suscettivi 
di trasformarsi, non hanno caratteri morfologici speciali che 
valgano a differenziarli e sarebbero suscettivi di sviluppo vario 
a seconda dei mezzi in cui si troverebbero. 

Mentre in Francia queste ricerche sì compivano, che lo 
studioso può trovare abbondantemente svolle nel Compi rendu 
de VAcadémie dts Sciences del 1867, 68, 69, 70, in Germania, 
per opera pa r Li cola rm ente dell'Hallier, professore, ili bolanica 
all'università di Jena, si spingeva anco più oltre le scoperte 
relative ai mìcrozima , ai germi fermenti ed a tutti questi 
agenti piccolissimi di mole, ma grandissimi ed importantis- 
simi per gli effetti che producono. Favonio da microscopi 
che ad ingrandimenti superiori ai mille diametri la?ciano ve- 
dere gli oggetti con una nitidezza lulla speciale, mediante 
una pazienza ed operosità propria di quei popoli, si dava 
alla cultura di questi esseri minimi e riusciva dai germi ad 
ottenere lo sviluppo completo dell'individuo, come da questo 
ad ottenere la germinazione; ma, fallo più importante, con- 
statava che molle individuali^ che eransi considerale finora 
come specie diverse , in realtà non erano che stadi o fasi 
della vita del medesimo soggetto suscettivo per generazioni 
alternanti di rivestire quelle svariate apparenze, e giungeva 
pure a stabilire che parecchi microzoarì delle antiche nomen- 
clature, non già all'animale, bensì al regno vegetale appar- 
tenevano. 

A dare un'idea concreta di queste sorprendenti melamor-, 
fosi, recheremo l'esempio del fungo tanto comune della muffa, 
che riscontasi sulle frulla guaste, sul pane umido, su qua- 
lunque sostanza vegelale esposta alfumidilà, cioè il penicillvm 
crustaceum (Fries.), il quale presentasi sotlo il microscopio 
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«ime un vegetale ramoso, grigiastro, esile, avente all'estro 
milà dei suoi rami dei pennelli di spore che agitate si stac- 
cano sotto forma di polvere grigio azzurrognola od azzurro 
verdastra. Se il penicillum semina queste spore sul terreno 
slesso in cui germogliava, dà origine ad un microfilo com- 
pletamente similare; invece sopra una sostanza troppo ricca 
in materia azotata o sopra un grappolo ù" uva, assume altra 
forma, che fu descritta come genere particolare sotto il nome 
di Coremìum, di cui anzi tre specie si ammisero. 

Quando poi il terreno é esaurito, la massa sporulare muta 
colorazione ed invece di grigio azzurrognola appare verdastra 
o giallastra. Seminate nell'acqua, le spore del penicillum 
gonfiano, il nucleo della cellula si rende visibile e si trasforma 
in nn numero considerevole di 'granulazioni; la membrana si 
distende, scoppia e le granulazioni son gettale fuori sotto 
forma ili pseudo-vibrioni mobilissimi. Costituiscono allora delle 
piccole sfere caudale aventi qualche rassomiglianza cogli sper- 
matozoi, state da alcuni descritte sotto il nome di monas 
crepusculum, visibili soliamo all'ingrandimento di 1500 dia- 
metri ed aventi un movimento rotatorio analogo a quello di 
una trottola. Questa straordinaria vilalilà però non dura 
mollo, il corpo del pseudo-vibrione si allunga e la cellula 
si sdoppia, ciascuna metà si allunga e si sdoppia nuovamente 
e successivamente. Se l'acqua è tranquilla, queste cellule 
restano addossate le une alle altre e formano ilei filamenti 
articolali, delle coroncine o catene più q meno lunghe. 1 fi- 
lamenti o calcnulc vennero descritte da Rcmak e Robin come 
una specie particolare sotto il nome di leplolhrix buccalis 
perchè si trovano specialmente al mattino sulla lingua del- 
l'uomo , ma non sono in realtà che uno slato allotropico 
della muffa ordinaria. Ove questi filamenti si rompano, for- 
mausi dei bastoncini, i quali sono i bacten descritti da di- 
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versi autori quali animuncoli. Le ricerche di Klob, Tulesne, 
Leuchart ed Hallier non sembrano lasciar dubbio su ciò, i 
bacterii o batferidi sarebbero dei vegetali, ilei frammenti di 
corooeinc del Uptothrix buccalis del Rcmak e Rubili (1). 

Allorché la materia su cui il leptothrfa si è formato è ricca 
in albumina, le diverse cellule non restano riunite a coron- 
ane, ma si separano e depongonsi isolate ancora suscettive 
di moltiplicarsi per divisione. Esse hanno un nucleo svilup- 
patissimo e la membrana vi aderisce completamente, di modo 
clie sotto il microscopio appaiono quali. sferiche granulazioni. 
Sono le granulazioni che si formano sul bianco d'uovo, che 
si trovano nel formaggio, attorno agli escrementi, ecc.; sono 
l'agente della fermentazione ammoniacale o putrida che si 
trovano dovunque havvi malaria animale in decomposizione. 
Queste granulazioni vennero da Hallier indicale col nome di 
micrococcus e costituiscono uno stalo allotropico di diversi 
funghi importantissimi pel patologo. 

Aggiungendo zuccaro al mezzo in cui si seminarono spore 
di peniciUum, abbiamo ancora dei pseudo-vibrioni, che dopo 
qualche tempo perdono la loro vitalità straordinaria per 
trasformarsi in cellule semplici e moltiplicarsi all'infinito. per 
gemmazione. 'Ma le cellule che si producono , non formano 
che raramente delle coroncine ed hanno una membrana ben 
separala dal nucleo. Queste cellule designate sotto il nome 
di cryptococcw dal prof. Hallier , 'sono il tipo dei fermenti 
della fermentazione vinosa, cosliluiscono cioè il cryptococeus 
cerevisiae o J' hoTmiscium vini. Poste in vicinanza dell' aria, 
alla superficie del liquido in fermentazione, esse germogliano, 
mandano dei filamenti che si intrecciano come un feltro e 
formano ciò che il prof. Hallier chiama Yachorion o Yoidium 

(I) Di fu nature dei cinu eie» ]>ir Augnila Zùndd — L.on 1869, 
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(Hallier , Gàkrungsersclieinungen) e che nella fermentazione 
vinosa costituiscano la tonila vini di Pasteur e nell'aceto la 
madre dell'aceto. Sui corpi grassi sviluppasi un cryptoaoccus 
dello stesso genere presso a poco che nei liquori zuccherini 
ma più rotondo e più brillante: é il cryptococcus olei, il fer- 
mento della fermentazione grassa, dell'irrancidimento, lo 
alcune fasi di sua vegetazione, questo fermento diviene una 
tonda olà. 

È pure il penicillo che in altre sue forme o solo mutando 
di mezzo, costituisce l'agente della fermentazione acetica o 
lattica. Quivi la spora, dopo d'aver dato origine a pseudo- 
vibrioni a forma di spermatozoi, diviene cellula di lievito più 

0 meno disposta a bastoncini od a coroncine. — Nei liquidi 
queste cellule non si moltiplicano più per gemmazione, ma 
per fissipari!»: Hallier le chiamò arthrococcus (aceti et lactis); 

1 primi hanno una forma lanceolata, gli altri sono pressoché 
quadrali. Sviluppandosi per germinazione in contatto dell'aria 
queste cellule, come i criptococcbi mandano dei filamenti 
che si intrecciano e costituiscono per la fermentazione acetica 
il mycoderma aceti. — Forme speciali prende ancora il pe- 
nicela nella fermentazione gallica, butìrrica, ecc. Tutte queste 
forme , questi stati allotropici del penicillo posti in condi- 
zioni convenienti di terreno, di umidilà e di aria, ricostitu- 
iscono la specie tipica , il petiicitlum cruslaceum. Anche, il 
mucor racemosus di Frcsenius non e che una forma differente 
di fruttificazione del penicitium cruitaceum; il primo è la 
pianta tecaspora, la seconda la pianta acrospora ; la prima 
cresce sopra un terreno ricco in azoto, ma secco, la seconda 
su un terreno più povero ma umido. Infine per mezzo delle 
sue coltivazioni (1), riconobbe che lo slesso Achorion Schiìn- 

(l) Le ricerche del prof. Hallier io do eseguile mediante apparccdit bolltori 
•alleghi ■ quelli di Puleur, coniijlcnli cioè io ua recipiente, in cui li può 
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leimi di Remali, il fungo della tigna favosa dell'uomo, del 
sorcio, cane e gatto (Sainl-Cyr), del cavallo (Megnin e Goyau) 
non è un genere speciale, ma ì'oidium dello stesso jicnieillum 
le cui cellule germogliando spingono dei filamenti che intrec- 
cianai, penetrano tra le cellule epidermiche della cute, attorno 
al follicolo pilifero e nel pelo stesso. 

Saiebbe troppo lungo se volessimo far parola degli altri 
microliti studiati per (al modo dal prof, di Jena, quand'anche 
ci limitassimo solo a quelli che furono riscontrali in stati 
fisiologici o patologici dell'uomo e degli animali; di molli 
avremo occasione di parlare nel decorso di questo lavoro, i 
bramosi di saperne di più potran ricorrere agli scritti speciali 
dell' Hallier, oppure a quelli del prof. Rivolta e del Zùndel 
che se ne fecero interpreti in Italia ed in Francia. 



Quel tanto che abbiam detto relativamente alle fermenta- 
zioni , agli organismi-fermenti ed ai loro germi , crediamo 
sufficiente a porre il leltore in graflo di apprezzare conve- 
nientemente e comprendere i falli ed argomenti che servono 
di base alla dottrina zimotica dei morbi dei quali dobbiamo 
ora intrattenerlo. 

Anzitutto però è necessario stabilire un fatto che finora 
abbiamo supposto, è necessario cioè stabilire se una vera 
fermentazione sia possibile negli organismi viventi. Si com- 

riscaldite il contenuto ci ove l'iris eilcrna non giunga che fillrsla e priva di 
ogni organismo. Le culture poi sono fatte entro grandi campane, scita le quili 
pone entro tendi 1? materie organiche diverte, come bianco d'uovo, octemcnli, 
fruiti, pine, glicerina, su cui le materie virulenti fono deppile in aria puris- 
sima ed ove vedeii il microeoeco sviluppimi in lungo, ili cui, abile botanico, 
esso determina II specie. • 
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prende di leggieri come questa sia la base, il fondamento dì 
tutta la nuova teoria, lolla il quale, l'intiero edilìzio verrebbe 
a crollare. 

I falli di fermentazioni fisiologiche sono troppo noli perchè 
eia necessario che noi arrestiamo sii essi la nostra attenzione 
più del dovere. Accenneremo quindi solo ai principali. Cosi 
è. nolo che la saliva contiene un principio particolare, una 
specie di diastasi atta a saccarificare le sostanze amilacee, 
che era già stala accennala dal Bourdach (1) , per cui in 
China a quanto narrasi viene adoperata nella fabbricazione 
del pane e nelle Indie in quella di alcune bevande spiritose. 
Il Leuchs scopri il primo che la saliva fluidifica e saccarifica 
la salda d'amido; ma fu Mialhe che nel 1845 evirasse da 
questo liquido il principio attivo a cui diede il nome di 
diastasi animale e che oggi vien chiamala piialina. L'energia 
di questo fermento è tale, che nna parte in peso basta per 
liquefare, convenire in desirina e glucosio più di 2000 parli 
di fecula (2). 

Non meno importante della piialina si' è certamente il fer- 
mento che costituisce , dirò così , la parte attiva del succo 
gastrico e gli comunica la facoltà peplonizzante. Fu Schwann 
che nel 1830 scoperse la così licita diastasi gastrica (3) che 
Was'mann e Vogel nel 1839 insegnarono preparare ad uno 
stato di semipurezza e che finalmente Bruche ci insegnò ad 
ottenere allo slato di purezza (4). 

Questo fermento ricevette il nome di pepsina, esso non 
spiega la sua attività che in soluzioni leggiermente acide (è 
nota nel succo gastrico la presenza dell'acido id rodo ri co), 

(<; Bouniich, /"(uifolojit, I. IX, p. SSS. 

(Ì) Millhe, Chimit appliqui a fa phrsialogit, p. 44. 

(4) Bruti»-, D'itm Atti. Bit., i. XL1II, p. 601. 
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una soluzione neutra sospende la sua attivila , un calore 
di 100" la spegne. La pepsina non ha azione sull'amido e 
le sostanze grasse, ma attacca invece e fluidifica gli albu- 
minoidi e la fibrina in particolare, trasformandola in para- 
peptoni e peptoni (1) dialisabili, suscettivi cioó di essere as- 
sorbiti a traverso le membrane dello stomaco e dell' intestino 
e giungere nel torrente circolatorio. 

Altro fermento fisiologico , forse più importante degli ac- 
cennati per, l'attività e la funzione sua nei processi digestivi, 
si è quello che riscontrasi nel prodotto di secrezione del 
pancras, anzi pare che questo succo contenga diversi fermenti, 
o per Io meno che i suoi effetti sieno complessi (2). Infatti, 
il succo pancreatico scioglie le materie amilacee e le converte 
in deslrina e glucosio (3), ' scioglie le sostanze albuminoidi e 
specialmente la fibrina più attivamente ancora del succo ga- 
strico (CI. Bernard e Corvisard) e sdoppia le sostanze grasse 
in glicerina ed acidi grassi. Secondo Danìlewsky (4) queste 
diverse azioni' sarebbero dovute a tre speciali fermenti, i 
quali esso insegna il metodo di separare. 

Infine il Bernard (5) dimostrava la presenza nel fegato di 
una specie particolare di amido delta glicogene, suscettiva di, 
trasformarsi in glucosio identico, secondo le dimostrazioni di 
Berthelol (6) , al glucosio ordinario. Questa trasformazione 
avrebbe luogo per opera di un fermento speciale che, secondo 
gli esperimenti accennali dal Bechamp , consisterebbe nei 

(I) Meìudci-! «al Sri., 1. VII, p. 1; t. Vili, p. SSU: t. X, p. Ij I. XII, 
p. 46; u XIV, p. 78 a SU3. 
(1) CI. Bernard, beau wr Ki Homi» i, r*rf«fnu, I. Il, p. SS7 c 3S9. 
(J) BoachardM et Sindru, Htmoire atreiit a tAaiin.it ia Scinco le 14 

(») Danlltwiky, VMtaufi ArMc, t. XXV, p. 37». 
(S) CI. Bernini, Comi. r«i. Acai. du (dotta, t. XLI, p. 61 ; t. XLlV t 
p. 17S, t. XLVIII, p. 7T, 763, 68*. 
(fi) Bntkdol, Ann. Se Ma. ti it fhji., I. LVIII, p. MB. 
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suoi microiima o sarebbe ria essi secreto. Per ullimo alcune 
recenti osservazioni sembrerebbero comprovare l'esistenza di 
altri fermenti fisiologici in altri organi e particolarmente nei 
muscoli e nel sangue, ma non essendo nostro scopo di fare 
uno studio speciale delle fermentazioni , ci basta quel tanto 
che abbiamo accennato onde dimostrare la possibilità allo 
stato fisiologico di processi fermentativi nell'organismo e ci 
affrettiamo ora a cercare se si trovano pure fatti alti a com- 
provare l'evenienza di patologiche fermentazioni. 

XI. 

Il Bernard inietta dell'emulsina nelle vene di un mammi- 
fero (1) senza suscitare alcun morboso disordine; in un altro 
animale inietta dell'amigdalina, sempre senza ottenere feno- 
meni morbosi. Leplat e Jaillard iniettano nelle vene di un 
coniglio dell'urina o delle infusioni vegetali ed animali in 
putrefazione, in cui si assicurarono col microscopio esistervi 
diverse specie di vibrioni, e ciò impunemente scmprcchc la 
quantità si contenesse entro certi limili. Essi iniettarono pure 
nel sangue di questi animali dei frammenti di penicillum 
glancum e di oidium Tackeri, sempre senza accidenti (2); di 
modo che parrebbe doversi eorichiudere all'innocuità dei 
fermanti tanto d'origine animale che vegetale. 

Per contro però, quando lo stesso Bernard iniettava nella 
vena dì un animale dell'emulsina ed in altra vena dell'a- 
migdalina , questo periva celeremenle con Lutti i fenomeni 
d'avvelenamento per acido idrocianico, prova che la fermen- 
tazione ebbe luogo nel sangue stesso dopoché 1' emutsina e 

(I) CI. Bernard, AnK jfn. li mèi , m», l. XVI, p. 8*. 

|S) Leplil e Milani, Com P t. tini, it VAcot. iti «ifnrri, I. LtX, p. Idi. 
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l'amigdalina si trovarono in contatto. In altri esperimenti (1) 
inietta nelle giogolari di diversi cani, da una parte una so- 
luzione zuccherina, dall' olirà del lievito di birra e gli ani- 
mati soccombono ordinariamente coi fenomeni dell' infezione 
putrida in due o tre giorni. 

Il prof. Grohe di Greifswald inietta nel sangue per le vene 
o direttamente per le arterie dell'acqua avente in sospensione 
delle spore di aspergiltus glaucut, di penicillum o semplice- 
mente del lievito di birra ed i conigli così operali muoiono 
per Io pili in trenta o trentasei ore. All'autossia, ta maggior 
parte degli organi e dei parenchimi appaiono infarciti di pic- 
cole granulazioni, rammolliti, suppurati ed anche esulcerati. 
Nella zona di suppurazione o di gangrena si veggono al mi- 
croscopio dei veri funghi, che hanno avuto tempo di svilup- 
parsi, i cui filamenti attraversano le pareti dei capillari e 
vegetano nell'interno dei tessuti (2). 

Son noti i falli del Dannine , dei quali dei resto avremo 
occasione di discorrere a lungo. Dietro l'inoculazione di san- 
gue carbonchioso conlenente bacterii simili a quelli di al- 
cune fermentazioni, gli animali muoinno in due o Ire giorni, 
presentando poche ore prima della morte numerosi questi 
micro-organismi nel sangue, od in mancanza di essi i mi- 
crococcbi o' microzima (3). 

Coze e Feltz di Strasburgo , in due ordini di esperimenti 
eseguili ad epoche diverse, constatarono pure dei falli im- 
portantissimi pel zi mi sin o dei morbi. Nella prima serie (4) 
stabiliscono, conlrariamenle ai risultati ottenuti da Leplat e 

(I) CI. Bernard, Coun ili (B57 il iSUS. 
[*■) Gufar. M,d. di Torino, IS70, p. 341. 
'3) Rivolta, Il Htd. r<Ur„ ranno 1871. 

(*| Colt c Felli, flfrnrrcliei aninmtnltln )ur lo BrriottI d<l infmoirri il 
■'tal du tang doni In vaiatiti in/rctiruia. — Co;, Kti. di Stroibourj, ieU7. 
Ornatela a 
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Jaillard, chi; materie animali iu putrefazione dan luogo negli 
organismi sani ad effetti patologici e tossici ; che il sangue 
non putrefatto di individui colpiti da febbre tifica e da va- 
iuolo produre pure negli organismi sani effetti patologici e 
tossici; che vi è la presenza costante di infusori speciali ad 
ogni affezione e profonde alterazioni del sangue sotto il punto 
di vista chimico e morfologico; che l'inoculazione di sangue 
proveniente da morbi non infettivi non produce effetti pato- 
logici-serii od avcnli analogia con quelli. 

Nella seconda serie (i), fanno l'osservazione che non solo 
ì vibrioni dulia putrefazione si svolgono nel sangue durante 
la vilu stessa dell'animale, ma che l'inoculazione di questo 
sangue ad altri animali, riproduce i vibrioni e determina la 
morte ben più sicuramente che la materia prima inoculata. 
Inoltre il sangue di individui della specie nostra affetti da 
scarla|iaa e da febbre puerpera! e è morule pei conigli e la 



venie succedano fenomeni di fermenl anione anche allo stalo 
patologico. Ciò posto cerchiamo ora ili determinare fino a 
qual punto gli agenti dell'infezione e. della conlagione, non 



(I] Di la prtuau in ìnfmeira H il trial iu Janj limi !« molato) inv- 
ilitimi, par Colt e Felli, |ir<]ics.«-m<i di l'tkoll- di- medicina ili- Slmburg, 4869. 

(i) Tale .peri inculo pure rauliotiilire nj uni licite leggi finicr.ili ilolli- sminuir 
virulenti , le quali, 5] i-rrJr ri|iri.diii-.i[]n um ni ilallia lauto più benigna a mi- 
sura che si prufr, dm !■ cibili primii .Un seconda, olla lena, ecc., allo decimi 
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che i Inro effetli ed i morbi cui dan (uopo, possono ossero 
. assimilali agli agenti della fermentazione ed ai fenomeni 
molteplici e complessi che essi promovono. 



Gli agenti infettivi, secondo De Martini, si possono distin- 
guere in due grandi categorie, gli uni di origine esteriore 
che penetrano nell'organismo, percorrono un periodo di in- 
cubazione in speciali focolai per quindi dar luogo allo svol- 
gimento dì un morbo specifico; tali sarebbero l'agente della 
febbre periodica, del tifo bovino, del i-aiuolo, ecc.; gli altri 
invece avrebbero una genesi affatto soggettiva e sarebbero 
prodotti patologici di un punto affetto dell'organismo animale 
vivente, che in date circostanze andrebbero ad infettare tutta 
la economia, tale a cagiun d'esempio l'infezione cancerosa (i). 
Gli agenti della prima categoria sonò (|uolli che ci interes- 
sano, ma disgraziatamente i cultori le modiche discipline non 
sono ancora d'accordo nemmeno intorno ai vocaboli che ser- 
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laltia specifica da uno ad allro individuo come accenna il vo- 
cabolo, fallo che lo distinguerebbe dagli eflluvii e dai miasmi; 
finalmente i virus sono ora abbastanza generalmente ritenuti 
sinonimi dei contagi e vennero considerati còme prodotti 
dell'organismo patologico. Per ultimo il vocabolo miasmoide 
fu introdotti? ultimamente in patologia dal (lantani per indi- 
care alcuni agenti di malattie specifiche, i quali sembrano 
avere una doppia origine, potere cioè infoiare l'organismo 
per una azione ed origine esteriore analoga a quella dei 
miasmi e dar luogo quindi nell'animale economia ad un 
germe specifico suscettivo di comunicare il morbo dal ma- 
lato al sano. 

Il De Martini fa di questi agenti tre sole classi, il miasma 
cioè che definisce per un agente nosogenico specifico il quaie 
viene originalo fuori dell'organismo, clic ha la proprietà di 
essere assorbito, di avere organi incubatori speciali, di pro- 
durre processi chimici speciali infettivi, durante i quali esso 
non si riproduce e non ha la proprietà di comunicarsi' dal- 
l' infolto al sano ; il contagio o virus , il quale è un agente 
specifico cito sotlo comi i/i.'-ni peculiari ha sua genesi nell'or- 
ganismo , è assorbibile come il miasma ma col carattere dì 
comunicarsi dall'infctlo al sano per via dì contallo o di ino- 
culabililà, eccitando processi patologici speciali coi quali si 
riproduce colle medesime proprietà del veleno inficiente pri- 
mario; là terza classe è quella dei miasmalo-contagi o con- 
tagio-miasmi, agenli infettivi che riuniscono le proprielà dei 
miasmi e dei contagi, imperocché la loro genesi può avve- 
nire fuori dell'organismo, ma assorbiti producono una serie 
di processi ciclici, chimico-patologici, in cui essi riproducono 
i loro germi, onde possonsi trasmettere dall' infoilo al sano: 
questi sono i miasmoidi del Cantani. 

Il Boll ne fa pure Ire classi, i miasma, cioè abbracciando 
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sotto questa denominazione tanto le emanazioni paludose che 
quelle provenienti da decomposizioni animali, da agglomera* 
zioni di animali sani o malati, accennando perù che alcuni 
di essi talora agiscono da miasma-contagi. I contagi che dice 
principi morbosi svoltisi in un animale ammalalo e suscettivi 
dì comunicare il morbo succiale al sano. 1 virus infine, cue 
esso dislingue dai contagi e che considera come specie di 
veleni e più soventi prodotti di decomposizione che ha luogo 
in parli ammalate suscettivi di produrre disordini speciali e 
determinali, o nell'organismo stesso in cui si sono svolti, 
oppure anche per coniano od inoculazione di infetlare ani- 
mali sani. 

Ci sarebbe impossibile ogniqualvolta occorre nominare un 
agente infettivo, riferirne il significalo al concetto di que- 
sto o quell'altro patologo, quindi ci atterremo a quello in- 
dicato primieramente che è pure il più generalmente ac- 
collo , avvertendo per maggior chiarezza , che agli ejjluvii 
rispondono le infezioni paludose (febbri intermittenti, ecc.); 
ai miasmi, sieno prodotti della semplice agglomerazione o 
delle infermerie o di materie in decomposizione, si possono 
riferire le forme tifiche ordinarie; ai virus o contagi, ia peste 
bovina , la sifilide , ecc. ; ai miasmoidi la slamatile aflosa , 
l'antrace, il colera, ecc. 

XIH. 

Da Ippocralc fino ai tempi nostri gli eftluvìi paludosi od i 
loro tristi effelli preoccuparono i patologi più distinti e ia 
nozione della natura loro fu il problema chi si proposero. 
A tre si possono ridurre le principali opinioni emesse iniorno 
al loro modo di agire. Alcuni (Wollaslon, Paolo Savi) ne ri- 
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peterono l'azione dai gaz, azoto, acido carbonico, idrogeno 
prolocarbonalo, acido solfìdrico che riscontrarono nelle acqui: 
delle paludi. Questi gaz, conosciuti perfettamente, la chimica 
ci somministra il mezzo di ottenerli separatamente, di spe- 
rimentarne l'azione su animali viventi, azióne che per alcuni 
fu riscontrata o nociva od anc.be mortale, perù agiscono o 
rendendo l'aria irrespirabile, o per azione irritante od anche 
tossica, ma fu impossibile da essi ottenere quelle Torme spe- 
ciali di morbi tanto pertinaci e letali a decorso costante e 
ritmico, che sono il triste innegabile retaggio delle località 
dagli diluvi j patudusi infestale. 

Altri (.Moscati, Vnuquelin, Becchi, Boussingault) vollero ri- 
petere dalle sostanze organiche pulrefacicnlisi nelle acque 
stagnami la loro morbigenn azione; condensarono il vapore 
che da esse sollevasi e vi riscontrarono materie albuminoidi 
eminentemente putrescibili. 

11 Boudin nel suo trattato sulle l'ebbri intermittenti emette 
un'ipotesi die lo avvicina agli sperimentatori dei cui lavori 
ora parleremo, senza tuttavia troppo accomunarlo; esso crede 
le materie organiche pulrefacienlisi più proprie a far nascere 
forme tifiche anziché febbri intorni Utenti , e queste ripete 
dalle emanazioni della vegetazione quasi speciale delle re- 
gioni paludose, alla quale vegetazione apparterrebbero la 
ekara vulgaris, il rihoforo, il calamiti, V antkoxaiitui* odo- 
ralum, ecc. 

Vengono per ultimo quelli che più ci interessano per lo 
svolgimento del noslro argomento, quelli cioè che da esaeri 
viventi, mìcrozoi o microfiti ripetono [a patogenesi delle af- 
fezioni di mal aria. 

11 doli. Lemaire ed il prof. Gratiolet sperimentarono, nel 
giugno del 1804, nelle maremme le più insalubri della So- 
logua condensando per mezzo di globi di vetro ripieni di 
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ghiaccio i vapori che se ne sollevano, a disianza di oltre un 
metro, raccogliendo ed esaminando il liquido condensato (1). 
Al momento della condensazione esso è incoloro, ha l'o- 
dore ed il sapore dell'acqua da cui si svolpe, sema aziono 
sulla caria di. tornasole. Il microscopio vi lascia constatare 
l'esistenza di spore sferiche, ovoidi e fusiformi, un gran nu- 
mero di cellule pallide di diverse dimensioni, grande quanlila 
Ji piccoli corpi semitrasparenti, sferici, ovoidi, cilindrici, 
regolari od irregolari. 11 Le mai re si sibilò di dimostrato che 
tali corpi riproducono microfìli e microzoi (2). Questo li- 
quido limpido fu posto in una boccetta chiusa con un egual 
volume d'aria, fu .conservalo ad una temperatura tra i 23° ed 
i 28" c. Quindici ore dopo germogliavano piccole cellule e 
si trovarono pi il di duecento bacterium termo in una sola 
gocciola d'acqua. Quaranta ore dopo il liquido era torbido, 
il numero delle cellule era aumentato, ne esistevano delle 
congiunte e vi si scontravano dei bacterium, dei vibrio litteola, 
dei spirillum volutans e piccole monadi in quantità tale the 
ne formicolava. Sessanta ore dopo, intorbidalo da materie so- 
spese in forma di nube, offriva odore putrido pronunziato; 
la nubecola completamente formala da microlìli, da bacteri, 
da vibrioni , da spinili immobili , rappresentava la materia 
azotata segnalata dai chimici, indipendentemente dalle sporte 
e cellule isolale e coniugale, il Lemairc (3) ne osservava riu- 
nite a coroncina {alghe), notava dei lubi ramificati (funghi) 
misti a spore, non che spirili], vibrioni, hacleri, monadi nu- 
meroso. Esso afferma che nessuna materia organica estranea 
era stata introdotta nel liquido e che tulli questi piccoli es- 

(1) d iu pkùUqut, pir le doct. Julca Lemairc, Paris 1865, p. 188. 
(S) Lemairc, Bcchtnka jur tu mUnfhjfa tt tri «ionio**™, Ilo i l'Acide- 
mie d« Ritocca lei 17 ci i9 aoùl im. 

{$) Lemoire, ile l'acide ptlr'niijuc eie, p, 1911. 
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seri erausi sviluppati iti vaso chiuso, per cui il vapore acqueo 
al momento in cui fu condensalo doveva contenere necessa- 
riamente i germi. 

Fece pure esperimenti comparativi sull'aria ili siti sanis- 
simi, che gli avrebbero coro provali» l'esistenza di differenze 
importantissime (I)- 

Egli è fuor di dubbio che questi sludi spargono gii multa 
luce sul misterioso morbifero agente delle acque slagnanti, 
ma ben più importanti e dirò convincenti riescono quelli di 
Salisbury di Newarck. Esso li espose in una lezione che trovo 
abbastanza ben riassunta in un giornalcllo francese, La sciente 
pour tous, dello scorso anno (21 mai 1870), 

Le prime osservazioni dell'americano sperimentatore risal- 
gono a! 1863 in occasione di numerose febbri intermittenti 
che apparvero nelle valli paludose dell'Ohio e del Mississipi. 
Attraversando ima prateria di fresco disseccata, provò una 
sensazione particolare di secchezza alla gola ed all'istmo 
delle fauci, e constalo al ritorno che le materie espettorale 
erano ripiene di cellule ublunge isolate od agglomerate, con 
nucleo dislinto circondalo da invoglio cellulare liscio ed 
un punto sensibilmente più chiaro che rassomigliava ad 
uno spazio vuoto posto ira la parete cellulare ed il nucleo. 
A questi caralteri Salisbury riconobbe un genere d'alghe 
assai rassomigliante al genere palmellile. Per raccoglierne si 
servi di lamine reilangolari di vetro di 10 pollici su 22 si- 
tuale orizzontai. -reni e su quattro cavicchie ad un piede circa 
al disopra de! sgolo. Furono poste la sera in siti ove la 
terra eia di fresco disseccata e lolle al mattino prima del 
levar del sulc. Si constalo che la loro faccia inferiore era 
coperta di piccole cellule eguali a i|uelie oìservate negli sputi 

(I) Opera diala, p. 191. 
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ilei febbricitanti ed a quelle che si osserva nella terra umida 
dei sili paludosi. Con un quadrante di vetro coperto d'una 
soluzione di cloruro di calcio, il Salisburj- determinò l'al- 
tezza a cui si elevano questi organismi tanto di giorno che 
di notte, sospendendo il suo apparecchio per un'ora ad al- 
tezze diverse al disopra delle maremme a febbri. Esaminò al 
microscopio i corpi radunati su questa lamina di vetro e ne 
trasse ì seguenti risultali: 1° le spore criptogamiche si al- 
zano dal suolo dopo il coricarsi del sole di modo che du- 
rante il giorno l'aria non ne contiene. — Questo fenomeno 
vale a darci la ragione di un fatto importantissimo e di os- 
servazione volgare nella medicina che cioè gli individui che 
si espongono di notte all'aria dei siti paludosi contraggono 
quasi con certezza la febbre, quindi il precetto profilattico 
di ritirarsi avanti al calar del sole e non uscir prima che 
sia ulto sull'orizzonte. — La seconda osservazione del medico 
americano è relativa all'altezza a cui si elevano queste spo- 
rule che per Ohio riscontrò essere di iib a CO piedi, mentre 
per Nashville e Memphis varierebbe da 60 a 100, al disopra 
del qual livello, le febbri intermittenti non sono più stale 
osservale. Esso diede il nome generico di geomiasma alle 
varie specie di palmelli cue si trovano nell'atmosfera delle 
maremme a febbri. Questi vegetali presentano colori variati 
rossi, verdi, gialli, plumbei; per esempio il geomiasma rubra 
dà al suolo l'aspetto di un terreno spolveralo con mattone 
pesto. 

Esaminò al microscopio l'urina di parecchie centinaia di 
persone malate di febbre periodica ed in lut te riscontrò 
queste crittogame soltoforma di fiocchi pallidi più o meno 
abbondanti secondo la gravità e la durala del morbo unita- 
mente a sporule di lorulae, di penicillum ed a colesterina. 

Né si tenne pago di queste ricerche, ma raccolta terra 
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caperla dalle cellule delle indicale criptogame e riempitene 
delle casse, le trasporlo io un silo elevalo c montuoso ove 
mai e ran si osservate febbri intermittenti, le sospese al dis- 
solto di una finestra a! secondo piano, colla solila lamina di 
vetro constato ebe nella nelle si elevavano le spore delle 
palmelli;, e due giovani che abitavano la camera cui corri- 
spondeva la finestra, furon colpiti da febbre, l'uno dopo do- 
dici, l'altro dopo quattordici giorni. Questi esperimenti ri- 
petuti diedero sempre eguali risultali. 

[I dott. Palestra controllava in parie nelle maremme pon- 
tine le ricerche del Salisbury e riscontrava tanto nelle acque 
che nel vapor acqueo e nell'aria delle piccole spore di 
un'alga che rammenta il cactus pentvianus, nelle quali spore 
riponeva pure l'agente palogenico delle febbri palustri (1). 
Degli esperimenti da esso eseguili onde provare su quest'alga 
l'atio ne di parecchie sostanze terapeutiche, tratteremo delu- 
samente e dettagliatamente altrove. 

XIV. 

Ora si presentano due quesiti: il primo è di sapere, se 
questi elementi cellulari, penetrati nell'organismo, agiscono 
come veleni oppure come fermenti; il secondo, perchè questi 
piccoli esseri abbondanti nelle urine dei maiali di malaria 
come stabili il Salisbury ed anche in altre secrezioni od 
escrezioni non passino da uno ad altro individuo, in altri 
termini non diano luogo a fenomeni di eontagione come ve- 
dremo essere ammesso avvenire per molli altri microliti. 

Il riferire a fenomeni tossici quelli dovuti agli elìluvii pa- 
ludosi se è ammissibile nelle teorie che derivano l'insalubrità 

(I) Cut. ni. 4i Tori™, 1870, p. I c itg. 
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della malaria dai gaz ni eli liei o dalle materie putride, non 
lo è più io quelle che tuie insalubrità ripetono da organismi 
viventi o dai loro dementi riproduttori, ed il Tatto slesso 
della straordinaria ubi) ori danza in cui si riscontrano nelle 
escrezioni per lutto il tempo che dura l'infermità anzi talora 
per qualche lempo dopo, mostra doversi ammettere fenomeni 
di vegetazione e di li produzione che secondo le ricerche di 
cui ebbìmo ad occuparci antecedentemente lungamente, co- 
stituiscono propriamente il zimismo. Anzi il fallo della ri- 
produzione degli organismi fermenti, fu da alcuni distinti 
scrittori utilizzalo ad interpretare il fenomeno di intermit- 
tenza o periodicità della febbre palustre che tanto preoccupò 
gli studiosi patologi d'ogni tempo. Primo panni il Gaulier 
nel 1862, manifestò quest'idea (1) che cioè l'intermittenza 
di quesle affezioni dipendesse da una riproduzione inlermil- 
lenle di generazioni successive del fermento; e lo stesso au- 
tore aggiunge che non solo la periodicità, ma i diversi tipi 
terzo quarto ecc., trovano in questa ipolesi la naturale spie- 
gazione ammettendo che diverse specie affini a riproduzione 
bi, triduaria ecc., possano essere causa delle paludose in- 
fermità. Questa idea fu riprodotta nel 1864 dal dott. Polli 
di Milano nel suo lavoro sulle malattie da fermento mor- 
tifico. 

11 secondo quesito, perchè cioè le spore delle palmelle u- 
scendo dal corpo dei febbricitanti non vadano ad inficiare altri 
individui, può dielro le attuali nostre cognizioni ricevere 
diversa spiegazione. Si può cioè ammettere che le condizioni 
in cui escano dall'organismo,' trascinate da liquidi di secre- 
zione od escrezione, non permeltan loro di spandersi nel- 

(<} A Giuli tr, Éttit da tua potabili au paini de ,<»< tUmUf, Lyji-nwuc 
(I néMuO, ISSI, (.. 170. 
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l'ambiente; oppure si può ammellere che le attività morbi- 
gene di questi micro-organismi si spengano nell'individuo 
primitivamente infetto. 

Barri ancora un'altra opinione che pare non manchi di 
falli in appoggio, partecipala da alcuni digitati collari la me- 
dicina e riferita dallo stesso Gautier (1), che cioè la negata 
contagiose delle febbri i merini t tenti sia da ripetersi piuttosto 
dalla minore attivila <lel principio contagioso ma ebe in realta 
esista, ecco come esso si esprime: « ...Si j'ose parler ici de 
i i. expérience personnelle, etani moi-mùme d'un pays ou 
les fièvres paludiennes soni souvent eoilémiques, j'ai eu bien 
souvent l'occàsion de m'assurer de la conlagion de la fièvre 
intermittente, lorsque par esemple des enfants et des femmes 
d'une mùnte faroille, non soumis aux causcs maremmatique, 
vjvent dans un locai étroit aree des personnes dcjà aiteintes 
de fièvres. Tetle est d'ailleurs l'opinion de quelques médecins, 
altentifs observateurs: on peul dire seulement ici que la con- 
lagion par miasmes ne se lail que dillìcilcnicnl et sans doute 
pendant l'acces ► . Anche il Lem atre ammette la contagione. 

XV. 

Negli animali domestici le febbri intermittenti furono 
per lungo tempo negate sebbene il Ruini nel suo trattato 
dell'anatomia e delle infermità del cavallo facesse menzione 
della febbre terzana e quartana. La ragione di ciò la tro- 
viamo in due fatti utili a notarsi. 11 primo si é la rarità 
reale di queste infermità nei nostri quadrupedi domestici, 
rarità che è universalmente ammessa dipendente da una par- 
ticolare resistenza che essi presentano all'azione degli effluvi 

|i) Da rinculati»», [>ir A. Gaulier, Parii, 1803, p. 104. 
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paludosi, resistenza che non sfuggi al Griesinger il quale nel 
suo trattato sui morbi infettivi agli animali, dice, contrag- 
gono la malattia più eccezionalmente e meno facilmente del- 
l'uomo (I) >.. L'altro fatto sì è che in alcune località gli ani- 
mali sembrano goderò realmente di una certa immunità, c 
ciò nota pure il Griesinger, i è lien meraviglioso, scrive, che 
l'influenza delle emanazioni paludose non si eserciti sugli 
animali domestici in certe regioni a febbri, nel delta del 
Beno, per esempio, in Olanda (Steifensand, Guislain), nel- 
t'Osl-Frìse ed in Wesfalia (Bicrbaum); altri fatti ci mostrano 
che quasi tutti questi animali in altri luoghi contraggono le 
malattie di maremme (3) u. Se ora si aggiunge la presso che 
.impossibilità pel veterinario di raccogliere sintomi soggettili, 
si comprenderò di leggieri che le delle infermità o non fos- 
sero riconosciute o venissero con altre confuse. 

Presentemente però le cose corrono diversamente e, sìa 
per il perfezionarsi dei mezzi diagnostici atti a raccogliere 
i sintomi oggettivi, sìa per la maggior dura e diligenza che 
si pone nello studio dei morbi degli animali, le felibri in- 
termittenti non solo non son più messe in dubbio, ma fu- 
rono osservate in pressoché tulle le specie domestiche, ca- 
vallo cioè, bue, maiale, pecora, cane, scimmia, nei varii 
tipi, quotidiano, terzano, quartane, come pure le forme lar- 
vale (Rudloff e Bielefeid) e perniciosa (Rivolta). Però man- 
cano ancora in veterinaria falli di osservazione diretta com- 
provanti la esistenza delle cellule o sporule dei niicrofìti a 
febbri nei liquidi degli animali, c sebbene il professore Ri- 
volta sembri ammettere implicitamente (3) come dimostrate 

(I) Grluingsr, Trattini «ubiditi tnfutimtt. Paris, H86», p. il. 
(i) Grics ingoi-, Op, til., p. ÌO 

[3) Rivolta, Ditti frb. mi*m. ntgli tmimtll dcm.; Citrulle II mal. nlrr., 
aprile itll. 
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anche per essi le scopone del Salisbury , crediamo tuttavia 
utile segnalare questa lacuna nella scien7a, perché non ci si 
incolpi di voler abusare delle nozioni fornitici dalla compa- 
rala medicina. 

XVI. 

Avemmo già occasione Hi notare la difficoltà di stabilire una 
linea di separazione Ira gli effluvi paludosi ed i miasmi pro- 
priamente delti, e questa difficolta è tale che sotto il nome 
generico di miasma vedemmo che da moltissimi distinti pato- 
logia moderni sono pure compresi gli effluvi. Crediamo tut- 
tavia ora che abbiamo rapidamente studiato l'agente delle pa- 
ludi di mantenerne la separazione poiché essi dan luogo ad 
una categoria affatto speciale ili morbi aventi caratteri cosi 
pronunziati da non ammettere la loro accomunai) za con altri. 
Con ciò non vorremmo lasciar intendere però che non sia giu- 
stificabile fino ad un cerio punto la dottrina di coloro che gli 
uni e gli altri associano, poiché nelle maremme, negli slagni, 
oltre alle palmella delle febbri intermittenti si contiene costan- 
temente una quantità di sostanze in putrefazione, vegetali ed 
animali, le quali in determinate circoslanzc, come a cagion 
d'esempio, quando le acque sono assai basse ed i raggi d'un 
sole ardente d'estate o d'autunno penetrano lino al fondo od 
in prossimiià di esso, apportandovi la temperatura necessaria 
perchè le chimiche reazioni e la fermeniazione procedano at- 
tivamente, possono dar luogo alla produzione di miasma, i 
quali recheranno certamente la foro azione nosogenica negli 
organismi con cui vengono in contatto ed in cui penetrano, 
od in rombinazione, od indipendentemente dall'agente della 
febbre. Quindi la possibilità di avere per eccezione nelle re- 
gioni paludose lo sviluppo di alcune formo morbose diverse 
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dalle febbri intermittenti e che sono l'appannaggio ordinario 
delle località in cui sostanze organiche stanno decomponendosi. 

Ciò premesso, imporla distinguere i miasma secondo la sor- 
gente loro, poiché danno luogo a morbose alterazioni spe- 
ciali e distinte; li divideremo quindi in miasma provenienti 
da materiali organici putrefacientisi, miasma sviluppatisi là 
dove esiste una agglomerazione d'uomini o di ammali in stalo 
di salute, e miasmi delle infermerie, o provenienli da siti 
ove havvi agglomerazione di ammalali. Anche questa divi- 
sione non la si potrebbe ammettere in modo assoluto, poiché 
là dove esiste una conglomerazione di esseri animali, siano 
pur sani, tuttavia dal loro corpo si separeranno materiati 
organici suscettivi dì putrefarsi, specialmente se si lien conto 
che ove havvi agglomeratone diffella necessariamente l'i- 
giene, per cui si ha come risultalo finale gran par.te delle 
circostanze che dan luogo alla produzione del primo ordine 
di miasma, cioè per sostanze putride. Lo stesso dicasi dei 
miasma delle infermerie i quali riconoscono entro eerti li- 
miti triplice origine, origine cioè da materie decomponenti, 
origine dall'agglomerazione, ed infine origine speciale dai 
prodotti morbosi dei diversi ammalati. Questa triplice ori- 
gine deve importare un'azione composta sommamente nociva, 
e pur troppo la vediamo talvolta spiegarsi con tale intensità 
da mettere il clinico in ben serii pensieri. Con tutto ciò però, 
se riguardiamo agli effetti havvi evidente predominio di un 
miasma speciale, per non dire specifico, e mentre le disor- 
ganizzazioni animali danno luogo all'infezione scettica, l'ag- 
glomerazione produce le forme tifiche, il miasma delle in- 
fermerie l'infezione nosocomiale , la gangrena da ospedale 
cosi della nella civile medicina, od anche la generalizzazione 
di affezioni più speciali senza che si possano dire specifiche, 
quali la tifosi puerperale. 
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xvu. 

La dottrina dei miasmi ha pure una base sperimentale, 
sebbene l'elemento produttore dei diversi morbi che ad essi 
altribuisconsi non sia' ancor slato isolalo con quella chiarezza 
con cui lo fu l'elemento produttore della febbre paludosa. 
Tutlavia come noia assai bene il De Ranze, in un bel lavoro 
da esso pubblicato sulla Gaiette medicale de Paris di cui 
ci siamo sovente giovali, questo, ci induce per se stesso a 
presupporre l'altro, anche indipendentemente dalle ricerche 
sperimentali importantissime registrale dalla scienza, le quali 
sebbene insufficienti a darci la certezza, inducono perù un 
dubbio assai favorevole alla teoria zimotica. 

■ L'esperienza, scrive il Lemaire, aveva insegnato da lungo 
tempo che dovunque esistono materie organiche in putrefa- 
zione I' aria genera malattie , ma non si conosceva la vera 
causa della sua insalubrità (1) ». Per avere dell'aria carica 
di miasmi esso lasciò putrefare delle sostanze organiche in 
fondo di boccie ermeticamente chiuse ; attese dicci o quin- 
dici giorni, quindi condensali i vapori che si sollevavano da 
queste sostanze per mezzo ili un piccolo apparecchi conle- 
nente un miscuglio frigorifero ottenne un liquido limpido ma 
di un estremo fetore. Al microscopio vi riscontrò diversi corpi 
accidentali come grani di polvere, filamenti vegetali, però vi 
trovò pure un elemento costante soitofarma di granulazioni 
di due o tre millesimi di millimetro di diametro, ora isolate, 

che alcune sporule. Le granulazioni descritte non mancano 
mai nei liquidi risultanti dal condensamento dei vapori pu- 
tridi ed esso li ritenne quali ijtrtnt di esseri viventi che deler- 

(|J L^miiirr, li- l'adita pJkanfyu, ji. (97. 
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minano la putrefazione, k ciò confermare sperimeli lai men le, 
pose questi liquidi carichi ili granuli in coniano con solu- 
zioni vegetali od animali fresche alla temperatura ili 20 a 25 
gradi centigradi e ne vide avvenire una immediala putrefa- 
zione, colla produzione di straordinaria quantità d'infusorii, 
la quale non si verificò in parti delle stesse soluzioni che 
non provarono l'influenza del liquido granulare (1). 

Per dimostrare poi la conlagione dei miasma putridi a 
mezzo dell'aria atmosferica, il Lemaire pose in un gabinetto 
un pezzo di carne pulrefacieniesi da un mese; a due metri 
di distanza da questo focolaio putrido pone un pezzo di carne 
fresca di bue, mantenendo la temperatura tra i 20° ed i 22" 
cenligradi; dopo 24 ore questa carne cominciava a putre- 
farsi aveva una tinta verde che aumentò rapidamente; tre 
giorni dopo era in completa putrefazione e ripiena d'animun- 
coli, mentre in un'esperienza comparativa fatta contempora- 
neamente in altro gabinetto chiuso, un pezzo di carne dello 
stesso animate e delle slesse dimensioni abbandonalo a se 
stesso presentava solo una colorazione bruna e principiava a 
seccare senza svolgere odore putrido, quando il primo era in 
grado di putrefazione avanzata 

xmi. 

Questi esperimenti hanno già un valore reale perchè ser- 
vono a rnellem sulla strada di intendere in parte i misteri 
della pioemia, icorremìa e della scellicoemia , quali si pre- 
sentano nelle infermerie ove riavvi agglomerazione di malati 
con vaste suppurazioni o gangreno. I chirurghi della specie 

(1) Unito, Op. eB.j p. I8a. 
(3) ILÌd. 
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nostra in ludi i tempi si preoccuparono ilei gravi iticon ve- 
nienti di queste agglomerazioni e diressero i loro sforzi a 
l'iiilracdanv'. In r.:m:a dhViente ondo evitarli. Si era bensì 
stabilito i lio il miasma si svolgeva tanto più pronto c letale 
quanto maggiore era il numero degli infermi e più ristretto 
il locale, quindi eransi dedotte regole profilattiche olii issi me, 
ma l'elemento inlimo determinante lo svolgimento e la pro- 
pagazione di queste gravi affezioni, restava por sempre av- 
vallo nelle tenebre. In genere quando si era dello infezione 
putrida, infezione scettica, quando cioè si erano usali vocaboli 
indicanti un nonsochè in via di decomposizione, si restava 
paghi al vocabolo e lutto al più si faceva ricorso ad una 
igiene preservai iva, la qualo era soventi inapplicabile preci- 
samente quanlo più urgente ne sarebbe sialo il bisogno. Ma 
quale fosse l'elemento specifico che sì sviluppava onde dar 
costantemente luogo a queste speciali e costanti infezioni , 
per quali vie questo elemento si trasportava dall'imo ad in- 
ficiare l'altro ammalalo, si ignorava. Ammettere come causa 
generica i miasmi svoltisi per l'agglomerazione, era insuffi- 
ciente a risolvere il problema, poiché si sapeva che l'agglo- 
merazione dava luogo ad altro morbose alterazioni, quali le 
lificlie propriamente dette; d'altra parte reslava sempre n 
spiegare perché provassero i (risii effetti di questi miasma 
solo gli infermi che presentavano esterne soluzioni di conti- 
nuità, menlre in generale gli individui che non si trovavano 
in queste circostanze ne andavano immuni (1). Eran pure 




all'Airi iIitii!.. itii'Jii'i <li l'inizi ('(HiiKiU.- vii mrinf! riunii' •\\ir~W [■rmi lii-ir.m Sa- 
nte tu iluc iole osHrvitioDl incerte, aeguiU con una tonami di naluri e 
rmrij.nii.idin: iliililiiu, iillriiiila se non erro ilnlla <If composi lionr ilei liri'iln ili 
birri. 
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fenomeni notevoli quelli della rapidità con cui l'infezione =i 
propagava, una volta Finitasi in un infermo , alla pluralità 
degli altri e purtroppo anche a quelli i quali presentavano 
chirurgiche lesioni della più bella apparenza e prò nielli Irici 
di prossima guarigione; era l'incubo del chirurgo avente a 
curare molli ammalati riuniti , baslando soventi un nuovo 
venuto ad annientare in pochi giorni tante pazienti fatiche. 
Queste morbose alterazioni per alcune analogie ili origine e 
di sintomi, oran state dette tifo da ospedale, quantunque 
però la mente ialessa di quelli che creava tale denominazione 
sentisse tutta la differenza esistente fra esse ed il tifo, sia 
nella rapidità del decorso, sia nei fenomeni clic si riscontra- 
vano in vita ed in morto, e sia, come già accennammo, nel 
fallo dello svilupparsi pressoché esclusivamente negli infermi 
di esterne lesioni , mentre il vero tifo anche nella specie 
nostra è lungi da presentare tali preti dizioni. 

Lo stesso incubo riscontrava l'ostetrico nella tifosi puer- 
perale e gli stessi problemi od analoghi aveva a risolvere 
semprechè parecchie ammalate di puerperio si trovavano ri- 
unite, ed il pili delle volle i mezzi igienici i più appropriali 
si mostravano impolenti ad arrestare il propagarsi del morbo, 
quando tra questi non si poteva mettere in pratica il solo 
realmente efficace nella gran maggioranza dei casi, l'isola- 
mento. 

XIX. 

Per i veterinari queste affezioni non ebbero sempre tutta 
quella imperlanti che pei medici della nostra specie, essendo 
per quelli mollo più ristretto l'uso delle vasti; infermerie riu- 
nenti un gran riumc'o di ammalali di morbi diversi, mentre 
invece per l'uomo, gli ospedali che raccolgono tutti gli ara- 
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maiali a mezzi finanziari risile Ili di una città, di un comune, 
di un circondario ed anche di una provincia, costituiscono 
uno degli elementi importantissimi e benefici della nostra 
sociale organizzazione. Tuttavia dovettero soventi urec-ccu par- 
sene seriamente coloro specialmente che si trovarono alla 
direzione delle infermerie delle mandre d'allevamento, dei 
reggimenti, delle scuole, e vediamo negli annali veterinari 
registrati non solo dei casi isolali di pioemia, icoremia e di 
scetticoemia, ma ben anche dei casi in cut queste gravi af- 
fezioni presero della estensione, dimostrarono la esistenza di 
un elemento di comunicazione volatile, per indicarlo con un 
termine consacralo, suscettibile di trasportarsi cioè col veicolo 
dell'aria da un infermo all'altro e ili contagiarlo, oppure su- 
scettivo di infettare a permanenza un locale a segno da ren- 
derne la dimora pericolosa per lutti gli animali che avessero 
subila qualche grave operazione (1). 



Il chirurgo, l'ostetrico ed il veterinario si trovavano ad 
avere di fronte gli slessi nemici a cui dispulare la vita degli 
ammalati da essi operali. 

1 loro sforzi riuniti e l'osservazione allenla avevano da 
lungo tempo recato dei risultali pratici importanti, quantunque 

(I) M"" 1 » Prosilo «li »"■«■<> ™ (■("> BokmliMiiii*, prcsentoloai .11. 

Scuola Wt eri oarii di Torino od li qualità di vice-iisistenle. In uni delle scu- 
derie dell'Istituto Tcrificosai un primo ceso di infellonir purulenta in un caolln 
«strilo e successivamente per quell'autunno, lutti gli animali «strali che ven- 
nero pasti nella stessa scuderia furono colli dallo slesso morbo. Lo scuderie 
vro.00 d iti nfe lista, i muri scrostali, un letamaio eoe si trovala in prossimità fu 
trasportalo altrove, tuttavia fu tale l'impressione sgradevole digiunali, il.-, rjUfsin 
Fallo sul preludala prof. Dsssi, che mai più lasciò porre in questo Inculi- ur-ssiiii 
puledro castrato, ne ancor prese Memo ole, credo, ne riporrebbe. 
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talora rosi ineffieari dal porgere e succedersi di questa o 
quell'altra teoria, alla ad ottenebrare la mente del clinico. 
D;i lunghissimo tempo infatti era noia l'utilità pratica di di- 
fendere i traumatismi esterni, le ferite, le piaghe, dal con- 
iano dell'aria ambiente con medicazioni appropriate onde non 
solo ottenere la loro più pronta guarigione, ma anche per 
evitare i gravi accidenli'gencrali di cui stiamo occupandoci. 
Se da una parte però non si poteva contrastare l'utilità di 
queste empiriche applicazioni, dall'altra la mente soventi vi 
ripugnava. Infatti la gran maggioranza delle topiche medicine 
che si applicavano su una piaga, nelle circostanze ordinarie 
non potevano modificare la medesima che od eccitando i 
processi riproduttivi o moderandoli. Ora il contatto dell'aria 
ambiente lo si voleva evitare perché lo si considerava come 
un irritante della soluzione di conlinuilà; perché dunque in 
tulli quei casi in cui il chirurgo abbisognava di operare in 
questo senso, invece ili approfittare di tale azione irritante, 
eccitante, per ravvivare qualche aionica soluzione di conti- 
nuila ricorreva invece a farmaci speciali, pur continuando a 
difendere la lesione accuratamente dal contatto dell'aria? Il 
perchè slava nel noto pericolo di dar luogo ad un processo 
infettivo generate, ma il perché del perché, la ragione inlima 
cioè del fatto sfuggiva completamente, come sfuggiva la ra- 
gione intima della utilità di tutta la categoria dei medicamenti 
topici così detti antisettici. 

Quando il Virchow intento a fondare la sua patologia cel- 
■ lulare, riusci coi suoi bei lavori microscopici a far prevalere 
la credenza che gli elementi morfologici del pus erano nel- 
l' impossibilità di attraversare le pareli vasali , oh allora i 
cultori la esterna patologia si fecero piii ardili e la infezione 
pioemìca cessò per un momento dallo spaventarli. Questo 
momento però fu di breve durata e ben presto la medica- 
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zione impermeabile riprese tulio il suo impero tanto più, 
in quantocliè io questo fralieiiipo jnd.ivan moltiplicandosi Ì 
fatli comprovanti la i:?istcn/a dei gcrmi-l'crincntì atmosferici 
e, fondala su essi, la teoria zimotica ilei morbi iniettivi 
acquistava tale importanza da preoccupare la mente degli uo- 
mini più illustri delle due medicine. Questa dottrina applicata 
alla spiegazione drlh pioemia, della' icoremia e seettieoernia, 
vi apporta novella luce, squarcia le tenebre in cui si avvol- 
gevano questi terribili morlii e ci mellc sulla strada di ap- 
plicare razionalmente quella terapia profilalica die la pratica 
empirica aveva mostrata di incontestabile utilità. 

Ammessi infatti i germi -fermenti atmosferici quali promo- 
tori, come delle altre, disi anebe della putrida fermentazione, 
basta applicare i falli sperimentali citati del Lcmaire alla 
pioemia ed alia icotemia, perchè scompaiano in gran parte 
le oscurità ad esse inerenti. 

Ed in vero, data l'agglomerazione di ammalati, tpecialmenle 
ili affezioni esterne suppurative, abbiamo facile sopra caricarsi 
dell'ambiente dì germi -fermenti che venendo in contallo con 
una ferita od una piaga, danno luogo alla putrida fermenta- 
zione dei liquidi che la ricoprono ed ivi moltiplicandosi in- 
definitamente, penetrano tanto più facilmente nell'organismo, 
inquantochè havvi soluzione di continuità dei vasi e vi pro- 
ducono la generale Infezione. Nella stessa guisa poi che la 
carne putrida induce la pronta putrefazione della sana anche 
a parecchi metri di distanza, in Jocali chiusi, col trasporto 
dei germi e successivo svolgimento di esseri microscopici vi-, 
venti, cosi spi egli e re obesi il comunicarsi della infezione da 
un infermo all'altro, come si spiegbereblie l'utilità profilalica 
della medicazione impermeabile contro gli indicali morbi e 
di tulle le medicazioni conlenenti sostanze riconosciute con- 
trarie alla putrida fermentazione ed allo sviluppo dei germi- 
fermenti. 



XXI. 

A conferma di uueslc vedute del l.emaire , abbiamo gli 
perimenti di Colze e Felix di Strasburgo e di molli altri, 
quali [niellando in conigli sostanze putride, riscontravano 
il sangue loro dei molteplici bacteri. D'altra parie i bacteri 
rono pure riscontrati dal Trasbot e da diversi osservatori 
animali e uomini morii ]jer infeiione putrida , talché il 
ivainc, caldo ed infaticabile propugnatore della dollrina clie 
insiderà il bacterin Ciii'lmiicolare rome l'elemento contagioso 



(I) Compi, rena, de VAcaimh iti Kinrat, Ulne» ilu Iti jmvier 18CS. 
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quando vi si sviluppano certi organismi microscopici di na- 
tura vegetale ori animale. Le ricerche di Luche sulla suppu- 
razione azzurra somministrano dati notevoli circa la maniera 
d'essere particolare di simili piccoli organismi. Questi ultimi 
che danno il colore azzurro alla superazione senza comu- 
nicargli qualilà nocive, non si sviluppano ne sulle granula- 
zioni, né dentro di esse (il pus non è azzurro nel momento 
in cui appare alla superficie granulare) ma si formano pan 
licolarmentc nelle filacce c sulle compresse che assorbono il 
pus. Occorre dunque il concorso ili un cerio numero di cir- 
costanze perchè si mostrino in grandissima quantità. Lo slesso 
potrebhe accadere dello condizioni favorevoli allo sviluppo di 
un pus, sia umido, sia sneco, a forza infettante intensa. Ma 
qni camminiamo affatto sul terreno delle ipolesi; anche am- 
mettendo la coopcrazione dì questi piccoli organismi allo 
sviluppo della pioemia resterà sempre una questione a risol- 
vere : in qua! mudo agiscono essi? Forse producono una 
specie di fermentazione nel pus, o l'infiammazione e la dis- 
soluzione delle granulazioni; forse traversano le granulazioni 
ed anche la pelle e le mucose ; forse la loro presenza nel 
sangue slesso non offre un gran pericolo (t) e non fanno 
che tracciare la strada al pus; altrettante incognite». 

de! celebro llichard.ou riferiti (111 De Ranrc {V. Guet. ■«*. de Porli, I8SU, 
p. Sì), i quali lembrerobbrro autori iure il dubbio clic qui «prime nulli loro 
punibile inocuita Del lingue. Il Hirhardson infatti dopo di avere capitatile !■ 
possibilità prj vibrioni di vivere e svilupparli nel meno unguie.no, lievette 
dell'acqua in cui aveva laico macerare dei peni di bue e che era più n menu 
ricca d'infusori ed esaminò al microscopio una goccia del suo sangue ad una. 
due, tre ore d'intervallo. Quello lingue contenevo degli organismi viventi che 
gli paiveru appartener» al genere [torio oscilli». Il numero di questi infusori 
gli parie essere in rapporto direno con quello degli organismi ingeriti e di- 
minuire a misura ebe nell'economia; li effettuivi il lavoro del im milione. Esso 
afferma di uou tssere slato menomamente incomodalo dalla prticmi dei vibrioni 
pel sno Hnguc, quantunque in una di queste riponente vototi i non meno di 
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Da quanta dicemmo appare adunque che nelle infermerie 
ove irovansi agglomerali molli ammalali, specialmente se di 
maialile esterne suppurative, per la putrefazione delle so- 
stanze organiche che da esse si stancano e di cui sono im- 
pregnali gli apparecchi di medicazione , si sviluppano dei 
miasma i quali infettano l'aria ambiente, che questi miasma 
contengono degli esseri virenti o germi di esseri viventi su- 
scettivi di eccitare un pronlo movimento di fermentazione 
nelle sostanze pulresoibili. D'altra parte la medicina tradizio- 
nale ci insegna che ove questi miasma non siano succiati o 
distrutti con mezzi appropriali, hanno luogo negli infermi, 
specialmente per traumatismi recenti, quelle alterazioni il cui 
assieme costituisce la infezione pioemica. Che questa infezione 
una volta sviluppatasi in un infermo con grande facilità si 
manifesta in altri a dispetto soventi delle precauzioni usate, 
per cui avvicinando questi falli, nella dottrina di cui ci oc- 
cupiamo, so ne slabilì la relazione di causa ad effetto o si 
giunse perfino ad ammettere lo sviluppo di un elemento co- 
municativo. 

Queste vedute sembrano adattarsi anche meglio alla icore- 
mia ed alla scellicoemia, ritenendo la prima prodotta da pus 
corrotto e la seconda da qualsiasi elemento gangrenoso, poiché 
tanto nell'un caso che nell'altro si riscontrano riumerosi in 
queste alterale sostanze Ì microorganismi che dalle moderne 
teorie chimiche sono ritenuti agenti della putrida fermenta- 
zione, e gli stessi esseri microscopici o slodii allotropici di 
essi si riscontrano poi nel sangue dei morti per queste in- 
fezioni. 

ti miliardi il numero Jrgi! infusnn nsi-riti i'arivWn ipi.mli nrrtrrseiM dedurre 
rht, 0 ] 'il ione ili questi «srri mi rros rapici ncU'.inknilc ecODOmil nop ai rende 
nocivi so non quindi) Irmi il terrene, pri'pnrilo, ii|)|>urc the questa, loro Ilionc 
dipende dod fri! Jillo quintili, mi dilli qualrti ii essi. 
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XXIi. 

Ma, come abbiamo nolalo altrove, non sono solo i miasmi 
.putridi e quelli che si svolgono dagli ammalali che ven- ' 
gono considerali quali aitivi agenti ^ologenici, bensì anche 
dagli individui sani, uomini od animali, si sostiene prodursi 
dei miasmi, i quali quando sono in quanlilà, dalla generalità 
dei patologi sono incolpati di produrre una intiera categoria 
di morbi gravissimi ed altamente letali, quali sono le affe- 
zioni tifiche propriamente dette. Bisognerà dunque esaminare 
la questione sotto questo aspello e vedere se miasma si svi- 
luppano realmente dall'uomo e dall'animale in slato di salute, 
se questi miasma sono pure esseri viventi, e finalmente il 
nesso esistente fra essi e le gravi infermità di cui vennero 
accagionati. 

L'opinione che attribuisce a miasma svolgenlesi dalla ag- 
glomerazione di individui anche in stalo di salute, quelle 
gravissime soventi letali alterazioni conosciute sotto la deno- 
minazione di tifiche, è non solo antica, ina, come notammo 
pressoché generale. Non è quindi a meravigliare se al sor- 
gere della dottrina die ripone nei micro-organismi gli agenti 
aitivi della fermentazione e fa consislere in forme di fer- 
mentazione i morbi di infezione, gli osservatori siensi sfor- 
zali di cogliere codesti corpi ilei delitto anzitutto per quelle 
alìeiioni che ci nascono in casa per cosi dire, da circostanze 
cognite, senza che si abbisogni di ricorrere alla imporla/ione 
esogena. 

Le ricerche più importanti relativa mente ai miasma pro- 
venienti da esseri in slato di salute, le dobbiamo pure al 
Lemaire, il quale si può dire che dal 1859 fino al nostri 
giorni non lasciò trascorrer anno senza annunziarci qualche 
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studio novello, qualche nuova scoperta toccante gli agenti 
delle fermentazioni patologiche. 
Fin dal 1S66, esso faceva Ire esperimenti comparativi della 

puri aerei di tre differenti località contemporaneamente, di 
uua caserma cioè, di una prigioni', non clic dell'aria libera 
di un sito salubre onde paragonare le «Istante differenti che 
inquinavau quell'aria (1). 

Nella caserma occupala dai rispettivi soldati fin dalla sera, 
od eseguendo l'esperimento al maLlino prima che si alzas- 
sero per evitare l'agitazione dell'aria ed il mescolarsi di pol- 
vere, raccoglieva circa sei grammi di vapore acqueo ridotto 
allo stalo liquido. Al momento in cui fu condensato questo 
liquido era incoloro, limpido, di odore eguale a quello della 
camera in cui fu raccolto, di sapore leggiermente piccante, 
senza azione sulla carta di tornasole, di curcuma e di piombo. 
Fu messo in boccetta nuova larata con acqua stillala e chiusa 
con turacciolo nuovo. L'esame microscopico fatto due ore 
dopo la condensazione lasciò constatare l'esistenza d'un nu- 
mero considerevole di pìccoli corpi diafani di forma sferica, 
ovoide, cilindrica, regolare od irregolare. I corpi cilindrici 
di 1 a 3 millesimi di millimetro di larghezza, sopra 3 mil- 
lesimi di millimetro di lunghezza, gli sferici c gli ovoidi 
variavano da 15 a 20 dicci millesimi di millimetro di dia- 
metro. Questi corpi il Lemaire ritenne quali micron" ti e mi- 
uruzoari io via di sviluppo. Un nuovo esame fatto sei ore 
dopo, lasciò vedere i corpi diafani assai più numerosi ed 
inollre dei bacterium termo e puncluin dei vibrioni bacilli 
ed un gran numero di corpicciuoli che esso ritenne aiti- 
li) Campi. «<"!. -1= l .icai. iti trinca, «a». Ju Itì «(.Umbre 1867. 
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rauncoli, diafani, ovoidi tenia apertura né filamenti , ese- 
guenti rapidi movimenti in ogni senso, con una depressione 
mediana circolare, aventi le dimensioni media di 0,0015 
a 0,0020 mm, di lunghezza sa 0,11010 a 0,0015 rara, di lar- 
ghezza die gli parve poter riferire alle monadi ovuidi inca- 
vate dì Ehrenberg (1), 

Ventiquattro ore dopo la condensazione trovò numerosi 
bacterium termo isolali ed agglomerati, alcuni bacterium co- 
tenitla e punrtum, numerosi vibrio bacilli agilissimi, gran 
numero di monaili ovoiJi, spore ovoidali e sferiche; i cor- 
picciunli peni sferici, ovoìiiali, cilindrici (amo numerosi nelle 
prime ore, diminuiti in proporzioni considerevoli, per cui ne 
Irasse la conclusione che erano i germi d'infusori e che di- 
minuivano a proporzione die questi aumentavano. 

Nei vapori condensali della prigione trovò gli stessi cor- 
picciuoli sferici ovoidali cilindrici, ma in quantità minore 
essendo maggiore la salubrità del silo a cagione del minor 
numero dì letti occupati e di esìstenti ventilatori; perù, ciò 
che non aveva osservalo nell'esperimenlo antecedente, trovò 
due ore dopo la condensazione dei bacterium colemia e dei 
vibrio bacilli dolati dei loro abituali movimenti, prova, dice 
esso, che si posson riscontrare nell'aria dei microzoari ad 
un grado avanzalo di sviluppo. 

Finalmente nelle ricerche di confronto falle contempora- 
neamente sull'aria libera di un sito elevalo e salubre, non 
trovò che alcuni rari e piccoli corpicciuolì, ma nessun ani- 
muncolo nè spore e, solo 48 ore dopo la condensazione, potè 
rinvenire qualche baetcrio e vibrione. 

Quesle interessantissime osservazioni, le quali sommini- 
strano la prova di fallo che i micro-organismi od i loro 

(I) Camn. mi. ii VAaA. iti idmtet, ma. ia i6 icpiembrc 1867. 
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germi, a cui ta teoria zimotica attribuisce lo sviluppo dei 
morbi intonivi , sono abbondantissimi nei sili dove havvi 
agglomerazione semplice anche di individui sani, rari invece 
all'aria libera, danno un gran valore cortamente all'ipotesi 
che fieno essi la causa eludente delle infermità che dall'ag- 
glomerazione si ripetono. Eravi però la possibilità che la 
loro abbondanza fosse semplicemente dovuta alla non disper- 
sione dei medesimi , al solo fatto cioè dell'aria confinala e 
della difficile rinnovazione di essa senza che questa abbon- 
datila fosse in relazione col numero degli individui , tanto 
più che i medesimi cor picciuoli sebbene in proporzioni di 
gran lunga minore vennero pur ritrovati nell'aria della pri- 
gione munita dì sfiatatoi e nell'aria libera. A stabilire adunque 
in modo più probante l'importanza del fatto agglomerazione 
per la loro produzione, era necessario dimostrare che i mi- 
cro-fermenti si staccano dall'individuo e si spargono nell'am- 
biente, giacché allora soltanto sarebbesi potuto dire che la 
loro moltiplicazione doveva essere ed era dipendente e pro- 
porzionale al numero degli individui conglomerali. Questa 
prova intraprese pure il Lemaiie ed i risultali interessantis- 
simi esponeva all'Accademia delle Scienze di Parigi il 14 ot- 
tobre 1867 (1). 

Le sue ricerche furono fatte sopra uomini e donne del- 
l'età dai 30 ai 70 anni in perfetto slato di salute. Dopo di 
aver pulite accuratamente con una soluzione di saponina le 
regioni del corpo in cui più abbondantemente si accumu- 
lano i prodotti della traspirazione , della secrezione seba- 
cea ecc. (regione ascellare, ano-perineale, inguino-scrotale, 
inguino-vulvare, sotto-ungueale), provocava la traspirazione 
e sei ore dopo vi raccoglieva del sudore. Esaminatolo al mi- 



ti) Coki. mrfltai de Parli, d" «, S8 oclob. 1867. 
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rroscopio vi ritrovava, indipendentemente da piccoli fram- 
menti Hi epitelio e di materia grassa, dui cor pici; inoli sferici, 
ovoidi e cilindrici sim ili a, quelli esistenti nell'aria tirila ca- 
serma. Nella stale, dopo 48 ore, dnl sudore raccolto in queste 
regioni, constatava, meno alle ascelle, bacteri termo e pun- 
ctura e piccoli vibrioni. Dopo quindici giorni vi notava 
numerosissimi i corpìcciuoli diafani indicali, più, miriadi di 
bacterinm termo, talentila, punetum, vibrio bacilli ili diverse 
dimensioni, spinili e monadi ovoidi. Sotto le ascelle, alla 
parte anteriore del petto, all'epigastrio, sull'addome e sulle 
regioni lombari c dorsali trovò numerosi corpi diafani sfe- 
rici, ovoidi, cilindrici e molte sporule rotonde con nucleo 
centrale, altre ovoidi, alcune germoglianti, altre bigiugalc. 

La presenza di questi esseri in proporzioni tanto conside- 
revoli il cui sviluppo sul corpo dell'uomo è ancor favorito 
dalla temperatura elevala di esso e dalla saturazione dell'aria 
ambiente di vapor acqueo ove bawi agglomerazione, non du- 
bita di affermare costituire l 'a Iterazione dei sili confinali che 
da luogo alle forme tifiche, in altri termini il miasma pro- 
priamente detto. 

XXM. 

Del resto, questi fatti comprovanti la esistenza di agenti 
della fermentazione nell'aria atmosferica, il loro sviluppo sul 
corpo animale, trovano riscontro in altri dimostranti la pre- 
senza di questi medesimi agenti nel sangue degli ammalati 
dì tifiche infermità. 

Primo se non erro, il dottor Tigri di Siena rinveniva dei 
bsiclerii nel sangue durante la febbre tifica dell'uomo, i quali 
baelerii, come é noto secondi) l'Hallier, sarebbero uno slato 
allotropico di diversi microfili, Abbiamo già indicali gli ee- 
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ppi i menti di Coze e Felli ili Si r.i?liurg-i, i quali inocularono 
sangue tifico a conigli e produssero io questi animali delle 
generazioni successive di baclerii dì attivila infettiva cre- 
scente (1). 

Baclerii furono pure riscontrali da Signol e Megnin nella 
fabbro tifoidea del cavallo (2). 

Nel tifo della specie nostra 1' Hallier trovò cosi ante mente 
i micrococchi di due micromiceli, del rhùopus nipìgant di 
Elirenberg c del penicillum crustiiceum; i mìcrococclii del 
rhizopus nell'intestino, quelli del penicillum ne! sangue (3). 

Nel tifo del cavallo vide il prof. Rivolta i glonetti bianchi 
ilei sangue pieni di micrococclii mobili in cumuli in mezzo 
3 (.'lolietiitn piccolissimi o granuli di varie forme, gli uni ro- 
modi, gli altri ovali od a due a due: ne trovò ili anali 'gin 
al bacteriutn temo, però immobili; dopo morie vide il sangne 
pieno di baclerii analoghi allatto .il earbnncolare. Sola esso 
clic il sangue con quell'ultima qualuà di baclerii non fu mai 
contagiosi! al coniglio; parlereno or ora di questa osservazione 

Finalmente abbiamo l'opinione autorevole .lei più rfcfnn 
srriitori delle due medicine , che inclinano a cemsiderare 
questi microorganismi quali apenli aitivi del miasma tifico. 
< Qual* è, scrive il Griesinger parlando della febbre tifoidea 
della specie nostra, la natura di queste materie di decompo- 
sizione che possono produrre dirutamente la febbre tifoidea 
o contribuire specialmente allo sviluppo della causa speci- 
lica?.... Queste materie sembrano svilupparsi dagli escrementi 
in ragiono d'una specie particolare ili fermentazione o di de- 
composizione ; i prodotti ili decomposizione di questi escre- 
to Cou r Folli, op. cit, 

(2| HtgDin, Sur l'tgttttm IgpMtdt riu chetai; Compi, reni, dt l'Ani, tot 
tetnea, l. LXII, p. tao». 
[J) Zumiti, Di Ih nslurf <Us rimi fio , t.ion 1869, p. !9. 
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menti sono ancora poco conosciuti, il carbonato d'ammoniaca, 
il soludrato d'ammoniaca, l'acido solfidrico, l'etilamina e la 
mctilamina che vi si ritrovano qualche volta, non possono 
essere considerate cojué essenzialmente attive; sono esse ac- 
compagnale d'altre mescolanze ancora ignote la cui scoperta 
per la chimica avrebbe una grande importanza pratica, e 
forse di un miasma animale che farebbe la parte essen- 
ziale > <i). 

11 prof. Lafosse della Scuola di Tolosa, trattando della ti- 
fosi del cavallo, cosi si esprime; < La nostra conclusione è 
che la tifosi consiste in una alterazione primitiva del sangue 
per un agente morboso. Ma questo agente è desso un miasma 
od un altro fermento? Oppure un essere animato? Non ci è 
possibile pronunziare su questo punto. Tuttavia supponendo 
che sia un essere unimmo, come incliniamo a credere, esso 
non percorre tutte le fasi della sua esistenza nei solipedi , 
poiché la conlagione della malattia che genera non é dimo- 
stratali (2). 

Il Róll discorrendo dei miasma e contagi, né possibile, 
concbiude, die essi agiscano a guisa di fermenti e che pro- 
vochino nella economia delle decomposizioni determinate che, 
come del resto nelle altre fermentazioni, sono accompagnale 
d'ossidazione e ili produzione di calore. Nello slesso modo 
che dei fermenti provocano sempre effetti lìelermìnaiì diffe- 
renti da quelli provocati da altri fermenti, cosi, agenti mias- 
matici, ma specialmente contagiosi, (fermenti morbosi) non 
possono produrre che malattie determinate completamente 
differenti da quelle provocale da altri agenti j (3). 

(I| tiri eii nper, Tnrtlé Òri mtìiiltt («/«(/«ma, t*-rls 1868, p. m. 

(2) Traile' di patitoteli DtWrfMirt, par M. L LufoMt, Tnuloute 1868, I. Ili, 
1- |nrt., p 793. 

(3) Boll, Marniti di pattatogli il UiirùptuUqui in jnimaur iomnltam , in- 
dirne par Deridi! et Wclirnlid, Biwllis 1869, voi. I, p. 1U. 
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XXIV. 

Qui cade in acconcio ripetere, l'osservazione relativa alla 
impossibili là di stabilire una linea di separazione Ira le varie 
classi di agenti miasmatici infettivi. Questa impossibilità fanno 
risultare il Griesinger, il Niemeyer, il tifili, fra i patologi pili 
accreditali ai giorni nostri , ed il De Ranze noia in modo - 
particolare l'aria di parentela delle morbose affezioni che da 
essi derivano. In genere gli ubi partecipano più o meno della 
natura degli aliti, e questo asserto è vero non solo per 
quelli che si è, o si é creduto aver isolati e che si trovò 
appartenere a mierozoi o microfili , ma è vero pur anche 
perchè soventi (e forse lutti quelli che hanno un'origine 
miasmatica innegabile), una volta passati per l'organismo 
animale acquistano tutte le proprietà dei contagi e dei virus, 
divengono cioè suscettivi di riprodurre in individui sani la 
identica malattia dell'ammalato da cui si stnecarono. Giù si 
può considerar come dimostralo oggigiorno pei vari tifi della 
specie nostra, ed il citalo Griesinger, il quale è sicuramenle. 
l'autore più competente in questa materia dice: t Sotto il 
ponto di vista eziologico, questa comunità di natura (delle 
malattie tifoidi) consiste già nel fatto che sono maialile in- 
fettive, di sviluppo frequentemente contagioso e del resto 
miasmatico > (1). 

11 Niemeyer nel suo trattalo di patologia, < Possiamo am- 
mettere, scrive, come già dimostralo, che quel principio ve- 
nefico . il quale produce il tifo addominale, si formi il di- 
fuori dell'organismo ed entro a questo possa riprodursi > (2). 

(I) Gri(iÌDg(r, op. eil., p. 1M. 

(1) NitBtrer, TV>(faio ti ]Miok>»U • Unpa ipttUU, iridr.ito «ti Rieehnti, 
ni. IV, p. (90. 

BmortM A 
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Oltre a ciò abbiamo un allro Tallo di cui bisogna tener conto 
e che dai patologi civili è pure presentemente ammesso, ed 
esso ha Iralto alla differenza specifica dei varii tifi, la quale 
importa conseguentemente una differenza specifica nell'ele- 
mento produttore. Jenner in Inghilterra, Gricsinger e Niemeyer 
in Germania, dimostrarono coi fatti la specificità delle diverse 
malattie tifiche, ni falli di contagione, dice il (ìriesinger, 
parlano in prima linea e col maggior peso in favore della 
pluralità delle cause specifiche; è là che si può riconoscere 
nel modo il più diretto l'azione sovrana di queste cause. I 
partigiani dell'identità delle cause del tifo debbono ammettere 
che un malato di ileo-tifo può comunicare a quelli che si 
trovano in rapporto con esso, ad uno l' ileo-tifo, all'altro il 
tifo esau tematico, ad un terzo forse la febbre ricorrente, ecc. 
L'esperienza generale contraddice affatto questa ipotesi. L'ileo- 
tiro è contagioso tra noi, esso svilupperà sempre l'ileo-tìfo; 
un ammalalo viene da una località dove regna una epidemia, 
colpito che è dal tifo esau (ematico, quelli che lo circondano 
saranno colti pure dal tifa . esantematico e non dall' ileo- 
tifo t (4). Notisi che il Griesinger nella prima edizione della 
sua opera, ammetteva l' identità dolle malattie tifiche e fn 
solo indotto a distinguerle da ulteriori osservazioni di fatto. 

Il Niemejer accennando all'npininne di quelli che del tifo 
esantema lieo ed addominale fanno un'identica malattia, dice 
che e affatto priva di fondamento, i Se il fatto, scrive, che 
dal contallo con un individuo colpito da lamoloide. un'altro 
individuo può ammalar* di vaiunlo e viceversa, ci d.'i la prova 
ehe il virus vaiuoloso e quello del vaiuoloide sono fra sé i- 
dentici, per la contraria ragione saremo indotti ad amméttere 

(I) Griesineer, Traili dri iboImHm in/ir! fruiti, Iradnit pur le JqcI. Lcnisilre 
d'«pr*s !■ 1" edilion allemandt, P.ris 18(18, p. II». 
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che, ad onla della rassomiglianza dei sintomi fra il lifo esau- 
lemalico e l'addominale, il virus che produce l'uno di questi 
morbi sia di natura diversa da quello che produce l'altro » (1). 

Queste idee del resto sono in relazione colle ricerche in- 
dicate dell' Ballici-, il quale nel tifo della fame (lifo esaule- 
matico) trovò nel sangue degli ammalali esclusivamente i 
mi eroe occhi del rhizopvs ttigrigam, micromicelo che cresce 
sulle patate guaste, mentre nel]' ileo-tifo trovò nel sangue 
predominare i micrococchi del penicilium crustaceum (2). 

Riassumendo pertanto i vari elementi raccolti relativamente 
alla genesi miasmatica delle tifiche affezioni, abbiamo: mi- 
,crozoi e micronli od i loro germi nel!' aria confinata ove 
havvi agglomerazione; microzoi e microfiti od i loro germi 
che si sviluppano su varie parli del corpo; microzoi e mi- 
crofili od i loro germi nel sangue ed altri liquidi di maiali 
e morti per tifo; tali microzoi e microfili vediamo trasmettersi 
per inoculazione da uno ad altro animale ed infettarlo, per 
cui sembra ragionevole da lutti questi fatti sperimentali con- 
chiudere in favore della teoria zimotica, che tali esseri pic- 
colissimi cioè, Steno causa efficiente (ielle tifiche infermità, 

XXV. 

Qui però la patologia comparala urla in una difficolta che 
giova prendere in considerazione, e qucsia si riferisce alla 
identità o non del lifo o delle affezioni tifiche dei bruti con 
quelle dell'uomo. 1) vocabolo è passalo dall'una all'altra me- 
dicina, alcune forme morbose degli animali hanno molta a- 
nalogia di sintomi colle tifiche affezioni dell'uomo, saremo 

(I) Nicmcyer, op. eli., p. 1110. 

(I) ZanoVI, Dt la nature ili virai Lyon IS69, p. 30. 
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quindi noi autorizzali a conchiudere alla idealità di queste 
stesse effeziunr? Or fa qualche anno, il dubbio sarebbe sem- 
bralo strano, tanto le tifiche infermità ai trovavano frequenti 
dai veterinari; attualmente le cose mutarono aspetto e noi 
consideriamo come un gran passo fatto in patologia vete- 
rinaria la distinzione di quella proteica entità morbosa di 
molti trattatisti, detta influenza del cavallo, dalle affezioni ri- 
tenute liriche. Riservandoci di parlare della prima più lardi, 
vediamo per ora quanto risguarda queste ultime. 

La parte sperimentale, relativa alle tifiche infermità, speciale 
alla veterinaria è molto limitata. Tuttavia le circostanze che 
sono ritenute dar luogo allo sviluppo miasmatico dei tifo, 
nelle due medicine, hanno fra loro se non identità, certo 
tale analogia che molte ricerche dell'una si possono ritener 
vere anche per l'altra. Cosi l'agglomerazione in ricoveri stretti 
e mal aerati dove si trovano in abbondanza materiali orga- 
nici putrefa ci en tisi, sembra generare più o meno ceieremente 
il miasma a seconda che la stagione è più propizia al suo 
sviluppo. Questo miasma poi venendo ad agire sopra animali 
mal nudrili , talora con alimenti alterali , indeboliti e resi 
sensìbili agli agenti morbosi dagli strapazzi e dalle esagerate 
fatiche, deve spiegare una azione tanto più perniciosa sopra 
di essi, inquantochè i proprietari pressati dall'urgenza dei 
lavori, i quali cadono precisamente quando la stagione esige- 
rebbe maggiori riguardi, non se ne danno per inlesi. Ora le 
belle ricerche del Le ma ire relative alla natura animata del 
miasma delle caserme e delle prigioni , dei locali cioè ove 
havvi agglomerazione ili uomini, debbono essere vere anche 
per le agglomerazioni animali. Se germi o morfe di microzoi 
o microfìti rendono infetta l'aria pei primi, esseri microsco- 
pici dello slesso ordine debbono infettare l'aria delle stalle 
ed altri ricoveri degli animali. Quindi sebbene non sieno re- 
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gistrati sperimenti diretti che ne dimostrino l'esistenza, tut- 
tavia crediamo essere uno di quei casi in cui il ragionamento 
per analogia non falla. Dal corpo degli animali poi debbano 
staccarsi assai più abbondanti questi microorganismi, dipen- 
dentemente dal fallo delle maggiori difficoltà che si incontra 
a mantenerli in stato di conveniente nettezza e dalla poca 
cura che di ciò si danno i proprietari dei grandi stabilimenti. 
Queste circostanze trovano riscontro nella clinica, giacché è 
precisamente negli stabilimenti di trasporti e di pubbliche 
vetture, ove centinaia di cavalli sono riuniti in una sola scu- 
deria 1 per maggior comodità di custodirli , sui quali un re- 
golare governo della mano è impossibile, che nel finir della 
slate e principiar dell' autunno, oppure sul finire di questo 
e cominciare del verno, vediamo sorgere queste micidiali in- 
fermità e fare stragi. Notisi che all'apparire delle prime notti 
fredde d'autunno si usa di chiudere le aperture delle scuderie, 
circostanza che rendendo l'aria più stagnanle, deve coadiu- 
vare alla frequenza in questa stagione delle malattie in di' 
scorso. I bovini poi si trovano quasi sempre in circostanze 
ancora più deplorevoli; le loro stalle nella grande maggio- 
ranza dei casi, presentino condizioni di salubrità e di aera- 
zione assai inferiori ai ricoveri dei cavalli, e bisogna credere 
che posseggano una ben grande resistenza alle influenze mor 
bose, se non sono decimati assai più dalle tifiche affezioni. 

Dalle suesposte considerazioni pertanto parci si possa senza 
forzare le analogie , ammettere che agenti nqtogmici dello 
slesso ordine producano le affezioni tifiche dell'uomo e degli 
animali. 
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XXVI. 



Ma qui ci imballiamo in un'altra non lieve difficoltà. Nel 
tiTo o nei tifi della specie nostra , in genere vedemmo che 
i moderni palologhi si accordano nello ammettere lo svi- 
luppo di un agente specifico che si moltiplica nell'organismo 
e passando dall'individuo ammalalo nel sano lo contagia. Per 
gli animali la bisogna corre diversamente e la contagiose v 
luti' altro che provala, anzi i più recenli scrittori la negano 
recisamente. Cosi la nega il prof. Rivolta (1), la negano il 
prof. Tombari ed i veterinari Matelicani c Maitozzi basati 
sopra esperimenti inefficaci 'di inneslo, e quelli che l'ammet- 
tono, ammettono soventi contempo rancamente la natura an- 
tracoide di esso come fa il Boll, che colloca il tifo equino 
decisamente tra le affezioni antraciche (2). Ripeto però che 
parlando del tifo, non intendo discorrere della cosi delta in- 
fluenza od anche febbre tifoide del cavallo , di cui dovremo 
occuparci tra hreve. 

Nello stesso modo periamo che vedemmo nel tifo esaule- 
malico della specie nostra svolgersi e moltiplicarsi nell'am- 
malato un elemento (morfe del rhizopus niyrigansf) particolare 
che trasportalo sul sano per contano mediato od immediato, 
dava luogo eosiantemenle allo svolgersi del tifo esaulemalico 
e mai dell'ileo-lifo, e viceversa nell'ileo-tifo vedemmo mqlli- 
plicarsi e diffondersi l'elemento comunicativo dell' ileo-tifo e 
mai del tifo esautematico, per cui uomini insigni per sapere 
e pratiche osservazioni trassero argomento a formar specie 
diverse di tifo aventi differenza eziologica, cosi noi crediamo, 
nello sialo attuale della scienza , poter stabilire che il tifo 



{!] V. Il «(dico VitcHmarì*, fliorrute ddll Scuoln Vinerinirii ili Torino, 
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degli animali (1) ha un elemento efficiente diverso da quello 
del tiro aule ma li co e dell'ileo-tifo, appoggiati al fatto della 
sua non contagiosità dimostrata dagli esperimenti inefficaci di 
innesto surriferiti. 

h ben vero che a questi esperimenti si potrebbe opporne 
altri ebe sembrano militare in favore dell'identità delle affe- 
zioni tifiche dell'uomo e degli animali. Cosi ci spn noti quelli 
di Coze e Fellz di Strasburgo, i quali inoculando a conigli 
sangue d'uomini affetti da febbre tifica, produssero iu questi 
animali infezione moriate (2). 11 dott. Guipon di Laon ino- 
culò ad animali, e specialmente a conigli, del sangue, delle 
porzioni di milza, dei prodotti di escrezioni e d'ulcerazioni 
delle placche del Peyer d'uomini morii per febbre tifoidea, 
ed afferma che la più parte degli animali perirono nello 
spazio dì quattro a sette giorni. All'aulossia trovò delle placche 
elitliche intestinali di natura per lo meno equivoca (3). Gli 
esperimenti del dottore Guipon erano destinati a provare le 
proprietà contagiose della febbre tifica ed esso non credelle 
aver elementi sufficienti per concludere, quantunque si mostri 
inclinare verso l'affermativa. Il Jolj, il quale presento all'Ac- 
cademia di medicina di Parigi la memoria del dott. Guipon, 
non dice se le sostanze inoculate si trovassero, iu grado di 
dar luogo a sellicoemia nè quali fossero i sintomi presentati 
dagli animali, per cui è impossibile trarre in proposilo delle, 
conclusioni con qualche fondamento. Lo stesso dicasi dei 
bacterii e dei micrococchi trovati nel sangue tanto degli uo- 

{<) (Ju=ndo parliamo dì Ufo degli animili, non inUndiimo di abbracciare 
■otto nursi! dcnominiiione li cosi della pcsle o tifo LovÌDO,*atfeiione «Hallo 
speciale, molici, decisamente ed cmincnlcmente conlagiow « da non confonderli 
con quelle che sorgono per condizioni locali più o meno noie. 

(S) Caie ( Filli, Rcckereka sur la prnrnrc iti (n/UMiro (I Fél»t du targ 
doni la naiadi» inficlinuct, Slmbonrg 188». 

(5) Canili hiAIìeiIc de Parti, 1858, p. 160. 
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mini affetti da febbre tifoidea quanto in quello degli animali 
alleiti da tifo , i 'quali sodo pure insù ilici enti finora ad au- 
torizzarci ad ammettere identità di natura delle due affezioni. 

Prima di queste ricerche, molli distinti cultori la medicina 
veterinaria si erano occupali di mettere in parallelo la sin- 
tomatologia, il decorso e le lesioni delle tifiche infermila 
dell'uomo e degli animali per conchiudere all' identità delle 
une e delle altre. Dal lato sintomatologico è assai facile av- 
vicinare alcune infermità degli animali al tifo dell'uomo, spe- 
cialmente se si prende il vocabolo tifo nel senso degli antichi 
che è l'etimologico (Typhos , stupore); ma sintomi tifoidi 
possono presentarsi in diversissimi stati morbosi senza ohe 
il sustrato abbia nulla di tifico. Quindi quel moltiplicarsi 
delle malattie tifiche, le quali in questi ultimi anni sembrò 
per un momento che volessero sole disputarsi la vita dei 
nostri domestici quadrupedi a scapito di tutte le altre. I 
giornali veterinari sono pieni di queste storie, senza tener 
conto delle memorie speciali; ma leggendole con attenzione 
la mente le trova quasi sempre difettose e mancanti di quegli 
elementi che inducono la convinzione, ed il più delle volte 
lo stesso quadro fenomenologico può benissimo essere appli- 
calo ad uno elato catarrale delle mucose, specialmente della 
gastroenterica, o ad una forma anlrocoide. Riguardo al de- 
corso in genere, gli autori si accordano nel presentarlo pia 
celere negli animali di quello che lo sia nell'uomo, e questo 
fatto, nel mentre ci inclina ad ammettere analogia di natura 
anziché identità, serve forse al tempo-stesso a dar ragione 
della varietà delle lesioni intestinali e specialmente delle 
placche del Peyer , le quali diffìcilmente si riscontrano a 
quel grado e forma di alterazione che ha luogo pressoché 
costantemente nell'uomo. 
Ho detto che queste lesioni difficilmente si trovano, quan- 
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lunquè attualmente sieno generalmente negale, perchè sonvi 
pur quelli che sostengono averle riscontrale. Il Baillif in 
Francia pubblicava un lunga lavoro in coi stabilisce il pa- 
rallelo Ira la cosi ilella febbre tiroidea del cavallo e quella 
dell'uomo (1), e conchiude alla presso che identità sotto il 
triplice aspetlo dei sintomi, cioè del decorso e delle altera- 
zioni (2). L'Heriog in Germania ed il prof. Ercolani in Italia 
affermano pure aver constatate le lesioni delle chiazze del 
Peyer nella forma addominale del tifo equino*. 

Crediamo pertanto poter conchiudere alla esistenza negli 
animali di affeiioni analoghe alle tifiche dell'uomo, ma non 
identiche, che si svolgono per condizioni simili a quelle che 
danno luogo alla produzione miasmatica del tifo nella specie 
nostra, che però debbono avere un fattore speciale, che va 
molta probabilità risiede nei germi microscopici, quantunque 
questo fatto attenda conferma da ulteriori ricerche, le quali 
incontrano difficoltà nella nessuna od assai dubbia contagio- 
sità di queste malattie , talché sono esse forse le sole che 
rappresentino per ora la categoria delie miasmatiche pure 
nel senso da noi dato a questo vocabolo, mentre il tifo della 
specie nostra entrerebbe nella categoria di quelle prodotte 
dai miasmoidi o miasmocontagi. 

XXVII. 

A disegno lasciammo a parte la cosi delta influenza del 
cavallo , astenendoci dal parlarne Ira !e affezioni tifiche , 

(I) De la firn typheUs du cAiral il ile >» riporti noie «Ile tt l'Aronne eie , 
par U. Btillifi V. Amalfi *■ JKafniiu CeWrtiiBire de Brunii™, 1860 H JB.6I. 

\%) 11 Baillif proprinEfnlo moilr» di vo1«r parlare della afleiiono nota ullo 
11 ionie di infiimtn 
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quantunque da.la generalità degli scrittori venga accomunala 
con esse, imitando in ciò il professore Rivolta, il quale non 
la crede da confondersi e vuole debba ritenersi una tifoide 
cioè analoga ma non identica al tifo. Ora questa analogìa 
coi tifo è dessa reale? Volendo fare della patologia compa- 
rata, è veramente al tifo che questa affezione convien meglio 
avvicinare? È una questione die fu già sollevata non solo da 
qualche individuale scrittore, ma da diverse mediche acca- 
nirne, senza clic siasi pervenuti a cogliere il file onde uscire 
dal labirinto in cui ciecamente si e penetrati. Eppure uomini 

volle seguire e si continuò a dare alla parola influenza delle 
significazioni arbitrarie, le quali resero ognor più diflìciie un 
armonico componimento delle disparale opinioni. Prubabil- 
menle Nuiriann , il quale attentamente studiandola verso 
il 1805 introduceva pel primo il termine influenza nella no- 
sologia veterinaria, non prevedeva che ciò che era forse chia- 
rissimo per lui, sarebbe staio si grande sorgente di confusione 
e di errore. Il compianto prof. Verhcjen, il quale in un 
rapporto fatto nel 1801 all'Accademia di Medicina di Bruxelles, 
tentò di districare questa matassa , cercando la ragione di 
tale confusione la trova nell' isolamento pressoché completo 
in cui si tennero finora due rami del medesimo tronco, la 
medicina umana cioè e la medicina degli animali, onde tie 
avvenne che lo slesso vocabolo non sempre avesse per en- 
trambi una eguale significatone. Per tutte 'le zoonosi o ma- 
lattie degli animali trasmessili^ all'uomo, delle quali si 
conservò le loro volgari denominazioni, morva, farcino, rab- 
bie, carbone, ecc., nessun equivoco ebbe luogo. Non Tu così 
dell' tn/7tt<!Ji«i equina, perché dimenticala ben tosto la natura 
dell'affezione che il Numann volle qualificare, se ne fece un 
comodo manto con cui coprire errori di diagnosi o da porre 
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in luogo ili una diagnosi dubbia e a stabilirsi diffìcili). Dando 
un colpo d'occhio alla storia, troveremo la conferma di questa 
dura ma troppa vera asserzione. 

XXVIII. 

La parola ia fi nenia serve ad indicale prèsso la civile me- 
dicina la febbre calar in li; epidemica conosciuta anche sollo 
il nome di grippe che J. Frank fa derivare dall'espressione 
polacca crypka, la quale significa raucedine (enrouement). 
La storia delle epidemie catarrali si può far risalire al XIII 
secolo e ci insegna che ogni epidemia rivesti beusì una fi- 
sionomia speciale, ma che tutte, non ostante le complicazioni, 
si sono caratterizzate con fenomeni costanti che permisero di 
ricondurre l'affezione al grippe od influenza. Il catarro della 
mucosa respiratoria più o meno esleso o concentrato sotto 
forma di angina, di broncopneumonile , di bronchite capil- 
lare, ecc., domina, e, come i disordini dell'apparecchio dige- 
stivo sono tra i fenomeni costanti, il catarro di questa mucosa 
può acquistare sufficiente intensità da prevalere sintomatica- 
mente su quello della respiratoria. Nelle malattie dell'orga- 
nismo collettivo, a dispello delle iniluenze epidemiche, le 
predisposizioni individuali non perdono i loro diritti, ma non 
cancellano la forma principale il cui tipo più o meno modi- 
ficalo persiste; accanto al tipo schietto, in una medesima 
epidemia, si presentano queste modifica7Ìonì, le quali trovano 
la, loro ragione nel modo diverso di reagire di un organo, 
di' un tessuto, di elementi istologici già alterati. Le prelese 
anomalie adunque in una epidemia od epizoozia non sono 
che apparenti, il'fondo dominante è sempre lo stesso, e-là 
dove si credette vedere forme differenti, non si ebbe in re- 
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aliò che un differente modo di rispondere dell' individuale 
organismo. 

La sloria delle epizoozie ci insegna che ia specie equina fu 
a più riprese colpita al pari dell'uomo d'affezioni catarrali 
die sì sono generalizzate. 

La nozione un pu' esalta di queste non risale che al 1729. 
Nell'aprile di quest'anno, il grippe si sviluppò iu Russia, nel- 
l'ottobre sorse a Vienna, invase la Germania , la Svizzera, 
l'Italia compresi la Sicilia, la Spagna, il Messico e l'Inghil- 
terra, per estinguersi in marzo dell'anno seguente. Loew, nel 
traccial i' la sloria di questa lebbre catarrale, dice che scoppiò 
negli armenti nei mesi d'ottobre e novembre tanto in Un- 
gheria che in Austria. Il morbo faceva invasione con disor- 
dini di lesta e terminava verso il quarto giorno con un epi- 
stassi, una diarrea sanguinolenta o vomito di materie ster- 
coracee. Gli slessi fenomeni si manifestavano nell'uomo per 
cui si può concliiudcre all'identità di malattia c di causa. 
Il Vcrheyen però trae argomento di sospettare della fedeltà di 
questa relazione dal vomitus slercoreus generalizzato dal Loew. 

Nel dicembre -1782 l'epidemia penetrò nella Scozia, e nel 
gennaio 1733 giunse in Inghilterra ove era siala preceduta da 
un'epizoozia catarrale dei cavallo che il veterinario Gibson (1) 
testimonio oculare descrive nel scgucnle modo: verso il ter- 
mine del 1732 una notevolissima affezione colpì i cavalli di 
Londra e di tulle le altre parti del regno. Gli animali erano 
colli improvvisamente da tosse violenta, secca e rumorosa, 
con si torli scosse che alcuni minacciavan perdere l'equi- 
librio e soffocare. La gola era attaccata e molli presenta- 
vano ingorgo doloroso delle ghiandole. Kei due primi giorni 
rifiutavano il bere od il mangiare. Altri segni fecero temere 

()) BrUMltal «tanto, par Gib»n, par Spooncr. 
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alia grande moria, ma la violenza della lusso rassicurava, 
essa era tale che cacciava il sangue dalle nari. Queste emor- 
ragie si manifestavano generalmente al terzo giorno, persi- 
stevano lino al quinto o sesto ed eran seguite da uno scolo 
abbondante di materie purulenti, di aspetto lodevole e di 
buona consistenza. Durante questa forte espettorazione gli 
ammalati rifiutavano il cibo malgrado- un'appetito insaziabile, 
a cagione delle materie espettorate che insudiciavano gli ali- 
menti e gli inspiravano disgusto; dimagrivano notevolmente. 
Scemalo lo scoio, un'appetlilo vorace li rimetteva presto in 
carne. La malattia quantunque grave non era mortale. 

I tratti caratteristici di questa epizoozia si riscontrano pure 
nell'epidemia che visitò nel 1732 la Scozia, l'Inghilterra ed 
altre regioni. 

Un'affezione catarrale epizootica infierì nel 1760 nel Cla- 
veland e nel Yorkshire, e quantunque sia durata solo otto 
giorni, non un cavallo fu risparmialo; (osse, lebbre e scolo 
nasale costituivano i fenomeni caratteristici; in alcuni casi 
aravi complicazione di pneumonite con esito letale. La mor- 
talilà fu di uno per quattrocento. Una epidemia infieriva 
contemporaneamente, che secondo Bissel era scarlattina, se- 
condo Becker angina migliare in cui predominava ora reni- 
none, ora l'infiammazione della gola. 

Nel 1767 il grippe si generalizzò in Europa, e quando 
scoppiò in Londra non eravi scuderia che non contenesse 
cavalli affetti da catarro infiammatorio. 

Lo slesso, nota il Verheycn, avvenne del catarro epide- 
mico del 1775 che fu preceduto dal catarro epizootico del 
cavallo e dei cani, nei quali secondo Lorry si trattava evi- 
dentemente di un'infiammazione della pituitaria e di un'an- 
gina catarrale. 

Nel 1803 una epizoozia catarrale del cavallo e del gatto, 
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la liliale ultima percorse l'intiera Europa ed uccise la metà 
degli ammalali, precedette, accompagnò o seguì l'epidemia 
della specie nostra. 

É noia la epidemia Hi grippe del 1805 che fu comi tante 
ad una delle più notevoli epizoozie, notevole per le compli- 
cazioni, per l'estensione e per le forme diverse che rivestiva 
non che per essere slata diligentemente studiata da molli 
vetcrinarii e professori delle scuole. Il Yiborg che la studiò 
nel Holslcin dice che il catarro della mucosa respiratoria si 
complicava di pneumonite, di pleuro-pneumonile, d'epatite, 
di tumori edematosi infiltrati di sierosità sanguinolenta, e 
mucosità sanguinolenti uscivano dalle narici e dagli occhi. 
All'autopsia trovò ingorgo ed epalìzzazionc polmonare con 
deposili purulenti, aderenze pleuritiche, spandimene', fegato 
e milza nello stato dei polmoni, la mucosa intestinale coperta 
di macchie brunaslre, quindi la disse febbre pallida compli- 
cata. Gli stessi caratteri riscontrava in Austria il professore 
Wollstein direttore della Scuola di Vienna, per cui gli diede 
il nome di febbre putrida, maligna, complicala Hi infiamma- 
tone dei polmoni e del fegato. Ku pur delta febbre nervosa, 
catarrale, tifoide, acuta. Pilger nell'Assia, la disse febbre ner- 
vosa benigna. Questa benignità si fece ancor più manifesta 
quando l'epizoozia giunse a Berlino, talché il direttore della 
Scuola riferisce che, su quattrocento cavalli ricoverati in 
questo stabilimento , nemmeno uno moriva e tulli offrivano 
i sintomi di un catarro bronchiale accompagnalo da leggieri! 
febbre; esso la disse febbre nervosa. Numann, come già ac- 
cennammo fu il primo che travide i rapporli dell'epizoozia 
equina colle epidemie catarrali dell'uomo, per cui gli diede 
il nome di iii/Zueiiz». 

Altre epizoozie catarrali ebbero luogo al principio di questo 
secolo, ma per raccogliere elementi abbastanza .fondati onde 
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continuare il parallelo Ira le epizoozie e le epidemie bi- 
sogna giungere al 1831 epoca in cui il grippe della specie 
nostra che prccedellc l'invasione del colèra fu accompagnalo 
da grippe equino. L'epidemia del 1858 camminava parallela 
con un'epizoozia catarrale delle vie respiratorie del cavallo, 
in cui si ebbero complicazioni di pneumonilc c d'angina ed 
anche di erupe. Svoltosi' ìl morbo in un cavallo tulli quelli 
della stessa scuderia venivano pur colti, talché io parecchi 
sili fu d'uopo sospendere i lavori agricoli. Apparvero in al- 

masccllare inferiore, alle labbra, al collo, al pelto e ciò non 
solo nei puledri ma anche nei vecchi animali e la convale- 
scenza particolarmente nei giovani fu generalmente più del 
consueto lunga e penosa. 



Sa questa compendiosa rivista parci risultare cgn suc- 
ciente certezza che le due malattie dell'uomo e dei. cavallo 
le quali camminarono pressoché sempre parallele, hanno fra 
loro comunanza di origine, di sintomi c di lesioni per quanto 
ciò è compatibile colle differenze anatomiche, per cui la pa- 
rola influenza introdotta nel 1805 nella nosologia veterinaria 
era destinala ad indicare, non affezioni differenti fra loro per 
sede, per origine e per nalura, bensì una affeziono ben defi- 
nita, il grippe cioè del cavallo corrisponderne al grippe od tn- 
fluenza della specie nostra. Trattasi di una affezione catarrale 
estesa alla mucosa respiratoria e soventi anche alla gastrica 
di nalura infettiva con o senza complicazioni. Così nella pa- 
tologia dell'uomo l'interpreta il Nìemcycr quando scrive: 
< Questa malattia epidemica ha, e pel modo con cui sorge e 
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per la sua estensione e per la malattia generale gravissima 
da cui viene accompagnala una decisa somiglianza cogli esan- 
temi acuii. Le affezioni catarrali del grippe debbono pare 
essere considerate siccome sintomi d'ima' malattia costituzio- 
nale (1) i. Più esplicito ancora riesce quando dice: « Per 
l'azione di un miasma si sviluppano di tempo in tempo epi- 
demie nelle quali la malattia del sangue non si localizza sulla 
cute sotto la Torma dì un'esantema, ma pur tanto provoca, 
come tutte le altre malattie di infezione, fenomeni generali 
gravi e febbrili decorrendo nello stesso tempo accompagnata 
da diffusi ed intensi catarri bronchiali. Una siffatta epidemia 
surse indicata di poi col nome di grippe (influenza) nel 1732, 
percorse l'Europa dall'est all'ovest ed attaccò per certo la 
meta della popolazione (2). La malattia divenne pericolosa 
ai fanciulli ed ai vecchi per la diffusione del processo mor- 
boso fino alle cellule pulmonari, per l'insorgenza di affezioni 
intestinali, per la veemenza della febbre, per le complica- 
zioni. Da quell'epoca in por le epidemie del grippe ti rin- 
novarono e nominatamente negli anni 1800, 1835.... (3) ». 
Vedemmo come queste epidemie anno più anno meno a se- 
conda delle località sieno stale precedute, accompagnale o 
seguite da epizoozie catarrali. 

Un'opinione analoga a quella del Niemeyer esprime il 
Jaccoud discorrendo di questa infermità; o il catarro acuto, 
esso scrive, può divenire epidemico sotto l'azione di certe in- 
fluenze atmosferiche o telluriche (Graves) mai determinate. 
È generalmente designato in questo caso sotto il nome di 
grippe od infiuenza; questa forma differisce dalle precedenti 

(I) Niemeyct, Op. eli., ». I, p. 3. 

(S) Abbìimo indicalo li nol(voli epiiooiii di jrijipi usili ino deieriu» d> 
Gibson in loghitlerr.i 'he arrnmpsRnò qu«M epidemìa eitarrale dell'uomo. 

|5) Ibi!., v, I, p. ti. 
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(calarri ordinari! bronchiali) non solo per il carattere epi- 
demico, ma per l'intensità più marcala dei fenomeni generali 
e per la coincidenza assai frequenti; nello stesso individui 
d'altre manifestazioni catarrali sulla mucosa laringo nasale e 
la mucosa intestinale; questa complessità ha fallo attribuire 
alla malattia la qualificazione ili febbre catarrale (I) ». 

Fra i veterinarii siamo lungi dall'essere soli a vedere nel- 
Yinfluenta del cavallo un morbo corrispondente M'influenza 



o grippe della specie nostra; ciò diciamo 


pere 




riamo al vanto di novatori, bensì a quelli 


> P'ù 


umile, poiché 


si é presentata l'occasione, di cercare di 


ristabilire il nesso 


scientifico c storico che lega fra di loro 


le v 


arie epizoozie 


catarrali cavalline, solo mezzo di toglier 




elemento di 


confusione e di errore. Oltre al Numan 
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anni già sen- 


tiva il bisogno di far notare quanto si 


fosse 


deviato dal 


cammino traccialo dal Numnnn, citerò. 


fra g 


li scrittori di 



veterinaria patologia attualmente più accreditati, il Itoli il 
quale nel suo bel trattalo discorrendo del catarro bronchiale 
acuto cosi si esprime: « Non è raro di veder regnare sopra 
i cavalli in certe epoche e sotto forma epizootica delle bron- 
chiti catarrali, delle gastro enteriti, delle pulmonili e pleu- 
riti acute, come anche delle crisipole; queste malattie, dif- 
ferenti in se stesse,, hanno tuttavia come carattere comune 
un'abbattimento ed un assoppimento che non sono in rap- 
porto coll'affezione locale e che giungono talora sino al coma. 
Abitualmente si indica queste malattie epizootiche sotto il 
nome di influenza, che non determina una forma speciale di 
malattia, ma una causa morbosa che si ammette come re- 
gnante generalmente. Noi non conosciamo le cause occasio- 



ni Tniité St jwttofof't Mtnu, r» r S. Jiccond, Piri», 1870, 1. 1, p. 780. 



irtlinariamenle le influen 
immette possibile la pr 
r ia forma catarrale (1) 



«8' 
indi 



Eusinger, Gluge, Piedler, Haumann, Vicroth, Reuler, Pehr, 
Giesker, Verheyen, conchiude: «che la cosi detta influenza 
semplice o febbre nervosa catarrale, e l'influenza dalle mol- 
teplici e straordinarie complicazioni, sono due differenti forme 
morbose, e per analogìa colla patologia umana, la prima sol- 
tanto vunl essere chiamala influenza, la seconda tifo (3) ». 

Rimarrebbe a discutere sulla contagìone o non tli ((uesla 
infermità la quale é tuttora tanto controversa ed intorno a 
cui può dirsi che le opinioni degli autori ed i fatti tanto in 
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peso quanto in numero si equi! ibi ano. Riguardo ai falli però 
conviene notare che per assegnar loro il più giusto valore 
vorrebbero essere depurati coi lumi di una sana critica, ri- 
ferendosi la maggior parte indifferentemente ora alla influènza 
o grippe equino, ora al Ufo. Ma tal lavoro, oltre che sarebbe 
lungo, intricato, difficile e soventi anche impossibile per 



peggio, per la debolezza insita all'umana polvere la quale fa 
si che difficilmente si ammette di aver errato, spingerebbe 

grave danno della scienza e dell'arte. Torna pertanto assai 
più opportuno attendere che nuove e numeroso e più esatte 
osservazioni eseguile coi nuovi crileiìi somministrali dai chia- 
rissimi uomini le cui opinioni venimmo successivamente 
esponendo, costituiscano tal somma ifi impaniali notizie da 
autorizzare il patologo a concbiudere se i fatti di contagiane, 
alcuni dei quali di inconleslabil valore, che la scienza re- 
gistra nei suoi annali, sieno da porsi a carico di formo tì- 
fiche, aniraciche o della vera influenza. Se con questa breve 
digressione di cui chiedo scusa al lettore, avrò contribuito 
in qualche modo a fissare l'attenzione dei clinici sul bisogno 
che coi loro lumi diano opera ad allontanare cotanta oscu- 
rità, avrò raggiunto abbondantemente lo scopo. Ed ora ri- 
prendo il filo del mìo argomento per non più interromperlo. 



Abbiamo veduto che se il tifo del cavallo, il vero tifo che 
distinguemmo dall' in /lue» za, non è finora dimostrato conta- 
gioso, quello dell'uomo però è pressoché universalmente am- 
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messo come lale, per cui anche la distinzione ira miasma e 
miasma-contagi o miasmoidi , non è assoluta ed esprime 
sollanlo un fallo generale che se è vero talvolta, è lungi 
fi all'esserlo sempre. Tra i miasmoidi invece ed i contagi o 
virus propriamente detti, concettualmente havvi sempre una 
separazione assoluta, poiché havvi separazione nella genesi 
primitiva, oggettiva ed estrinseca per gli uni, soggettiva ed 
intrinseca per gli altri; in fatto perù la patologia zimotica 
tende a distruggere questa divisione dimostrando la natura 
oggettiva evidente dei contagi i quali passerebbero uno o 
parecchi cieli di loro esistenza fuori dell'organismo e pene- 
trando in esso quando le circostanze si presentino favorevoli 
determinerebbero quel particolare processe di fermentazione 
che costituisce lo specifico morbo. Quindi nel discorrere di 
questi agenti si usa di accomunarli e, fatta astrazione dal- 
l'origine esteriore o soggettiva, considerarli solo dal punto 
di vista della facoltà che hanno di passare dall'ammalato al 
sano riproducendo in questo l'identico processo patologico. 
Tuttavia per gli spontaneisti i quali ammettono la possibi- 
lità che i micro-organismi riscontrati nei morbosi procedi- 
menti possano originarsi e svolgersi nell'animale economia, 
la divisione avrebbe ragione di sussistere. Noi la conserve- 
remo quindi, non per tendenza a quest'ultima dottrina, ma 
per non pregiudicare la questione ed al tempo slesso per 
aver l'opportunità di parlare di un mìasmoide che nell'epoca 
contemporanea é quello che presentò l'occasione alle più at- 
tive ricerche sulla natura vivente dei contagi. 

XXXI. 

Dicendo che un miasmoide occasionò le più concludenti ri- 
cerche sulla natura vivente degli agenti propagatori dei morbi, 
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abbiamo indicalo il carbone od antrace. Questa terribile zo- 
onosi spontanea nella pluralità degli animali domestici, Iras- 
missihile all'uomo, fa in tulli i tempi uno il ei gravissimi 
flagelli dell'agricoltura, più che nelle moderne, nelle epoche 
vetuste. 

Gli autori ne fanno risalire la storia all'anno 1491 a. C. 
(Metaxà). Costituiva la quinta piaga d'Egitto e fece strage 
ira i cavalli, asini, camelli e buoi; né pare che l'uomo fosse 
risparmiato. Mose sempre inlento a curare non solo gli in- 
teressi morali e politici del suo popolo, ma eziandio l'igiene 
di ùsso e gli interessi materiali, raccomanda di separare gli 
ammalati dai sani , di non toccare quelli, né i cadaveri ed 
in raso di trasgressione, di purificarsi il corpo e gli abiti con 
abbondanti abluzioni. Il pericolo che questo conlatto presenta 
era dunque fin d'allora conosciuto. Lo strale che dall'arco 
d'argenlo vibrava lo sdegnalo Apollo nel campo dei Greci vi 
apportò a quanto nana Omero (1193 a. C.) una terribile 
peste , come chiamavano allora qualunque morbo epizootico 
od epidemico, che n Prima i giumenti e i pmli veltri assalse, 
— Poi le schiere....» ed anche questa fu ritenuta di natura 
carbuncolare. Come lo fu il morbo insanabile e contagioso 
che devastò' l' isola d' Egina sotto il favoloso regno fii Minos 
(1404 a. C); secondochè narra Ovidio, i buoi affellì o gia- 
cevano, o muggivano, o cadevano fulminati: pronta e fetida 
era la corruttela dei cadaveri; dagli animali passo agli agri- 
coltori ed ai cilladinì. V ignis Sacer che in occasione della 
guerra dei Vosct (462 a. G.) desolò Roma, pestilenza descritta 
da Dionisio d'Alicarnasso e da Livio, che dal bestiame passò 
agli uomini, secondo l'erudito Yerheyen vuoisi pure annove- 
rare fra le affezioni carbuncolari. Sotto le denominazioni poi 
di ignis Sacer, ignis Sancii Antoni, peitis, peitilentia, furono 
confusi morbi cosi disparati durante l'epoca di oscurantismo 



rappresentalo dai primi secoli dell'era cristiana e dal Medio 
Evo, che riesce impossibile seguir te traccie delle epizoozie 
carbonchiose quantunque sembri che fossero assai frequenti. 

Per orientarsi nuovamente è d'uopo scendere al 1552, nel 
qual anno il ducato di Luca suol una grande mortalità noi 
buoi, i quali enfiavano e morivano; avendo il governo fatto 
uccidere i malati per troncare { progressi del contagioso 
morbo, si nolo che gli spruzzi di sangue producevano car- 
bonchi. Vieni* asserisce che il maggior pericolo stava nel 
contallo de! sangue, mentre le carni sì mangiavano impune- 
mente. È nota l'epizoozìa carbonchiosa che infierì sul teTrì- 



Italia il cancro volante, forma carboncolare elio fece strage 
nei cavalli. Nel 1774 aveva luogo alla Guadalupa la famosis- 
sima epizoozia carbonchiosa narrala da Berlin che fece pure 
strage fra i negri. Nello slesso anno il carbone uccideva 
quasi tutti i cavalli delle campagne di Roma e del Napolitano. 
Nel 17H0 infieriva sui cornuti del Mantovano ed altre parti 
d'Italia. Nel 1783 Brugnone osservava una specie di febbre 
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carbonchiosa sui cavalli dei dragoni di guarnigione a Possano. 
Ne) 178G erano allaccatì i bovini d'Ancona, Macerala, Fermo, 
Ascoli e ricompariva ]>iù fiero nel 1790. Nel 1853 pollo Torma 
di patereccio carbonchioso rendeva» micidiale al regno di 
Napoli. Tra mite queste epizoozie poi merita speciale ricordo, 
quella ili glossanlrace osservala dal iloti. Wincler nel 1683, 
che si estese con rapidità spaventevole in Italia , Svizzera, 
Allemagna e Polonia, e dovunque menù strage considerevole. 
Del resto il tetro morbo lancia L suoi strali pestiferi dal polo 
ai tropici senza risparmiar le intermedie latitudini. In Siberia 
é conoscìoto sotto il nome di jaswa ed è specialmente verso 
la line di giugno nelle località palustri che fa scempio; 
nel 1784 uccise ben 100 mila cavalli. É notevole che la jaswa 
si presenta costantemente sotto forma di tumore carbonchioso 
esterno , e secondo il veterinario Haupl che esercitò per 
lunghi anni in queste regioni, senza negare che possa attac- 
care altri animali , la si osserva quasi esclusivamente nel 
cavallo e nell'uomo (1). Nella Sassonia , .nel)' Estonia , nella 



d'Europa trassero la lr.ro origine dal mezzodì delia Frati 
Nella Spagna le epizoozie più frequenti e pericolose a qui 
dice Eacobar, sono il glossantrace e la febbre carbonchi 
La Corsica, la Sardegna, la Sicilia, non ne sono risparmi 



Anici! it UfThciiK feltrimi™ pmlffU, 1847, p. 153, 
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Dell'Italia dicemmo abbastanza e noi sappiamo per osserva- 
zioni proprie quanto danno rechi l'antrace ai paesi compresi 
nella Valle del Po. 

Questi cenni storici che venni riassumendo dal Metaià, 
Aucelon, Verheyen, Volpi ed altri, valgono a comprovare la 
importanza di un solo dei morbi appartenenti a questa classe, 
alla classe cioè dei miasmato-coittagiosi e conseguentemente 
l'importanza degli studi risguardauti il mùumoide, ritenuto 
causa efficiente di esso'. 



La parte sperimentale relativa all'elemento virulento del- 
l'antrace, si usa far risalire al Fuchs, che lìn dal 1842 os- 
servava i corpuscoli carbonchiosi, e quindi al firanel e Pol- 
lender che li indicarono nel 1857, al Delafond che nel 1860 
cercava se potessero servire di elemento diagnostico; ma senza 
voler menomare il merito ai distintissimi velérinari che primi 
si occuparono di queste ricerche, volendo esser giusti con- 
viene ammettere che al dott. Davatue riviene quello d'aver 
tirato parlilo delle scoperte del Pasteur sui microorganismi 
delle fermentazioni, per corcare di stabilire un nesso feno- 
menologico tra i bacleri e le manifestazioni carbuncolari. Fin 
dal 1850 esso aveva fatto con Rejer alcune ricerche raicro-- 
scopiche sul sangne di pecore affette dall'affezione antracoide 
conosciuta sotto il nome di splenite carbonchiosa (song de 
rate) ed aveva riscontrati dei corpicciuoli filiformi, immobili, 
lunghi il doppio di un corpuscolo sanguigno. Sembrandogli 
che non fosse corso un tempo sufficiente ira la morte e l'esame 
del sangue perche quei corpicciuoli o bacleri potessero essere 
prodotti dalla decomposizione putrida, dubitava che avessero 
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preesistilo alla morie dogli animali ed attendeva l'occasione 
di verificare il fatto. «L'occasione non si era ancora offerta, 
scrive esso, quando il Pasteur nel febbraio 18G1 pubblicò i! 
suo notevole lavoro sul fermento bu Ulrico, fermento che con- 
siste in bastoncini cilindrici aventi lutti i caratteri dei vi- 
brioni o bacteri. I corpuscoli filiformi che avevo veduto nel 
sangue delle pecore affette da spleni le carbonchiosa (sang 
de rate) avendo una grande analogia dì forma con questi vi- 
brioni, fui condotto ad esaminare te corpuscoli analoghi o 
dello stesso genere di quelli che determinano la fermentazione 
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del sangue di pecore morie per la stessa forma antracica, 
trovò a! microscopio che k conteneva un numero immenso 
di bàclerium privi di molo». Inoculato questo sangue a di- 
versi animali {21 giugno 1803) e specialmente a conigli pro- 
dusse la morte nello spazio Ira diciasette e sessantatre ore 
ed in tulli, o moribondi o morti, riscontrò gran numero di 
baclerii immobili che esso così descrive: « I bàclerium della 
splenite carbonchiosa {sang de rate) sono filamenti liberi , 
retti, rigidi, cilindrici, di lunghezza varia tra 4 e 12 mille- 
simi dì millìmetro, d'una sottigliezza estrema; i più lunghi 
presentano talora una e rarissimamente due inflessioni ad 
angolo oluso; con un forte ingrandimento si distinguono 
traccie di divisione in segmenti; sono assolutamente privi di 



(1) Atout. de »,d. VtL pubi, i Brattilo, I66S, p. S5J. 
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molo. Erpicandosi conservano la loro forma ed apparenza. 
L'acido solforico, la potassa caustica in soluzione concentrala 
non li distrugge; si comportano riguardo a questi reattivi 
come le conferve le più semplici (1). Quando il sangue si 
pulrefà, le Iraccie della loro segmentazione si fanno più vi- 
sibili; si inflettono in vario senso osi dividono iti segmenti. 
Per quanto posso oggi giudicare, scompaiono completamento 
allorché il sangue è putrefatto. Questo solo li separerebbe 
nettamente da ogni categoria d'infusori ebe si formano nelle 
materie putride, se d'altra parte non se ne distinguessero 
già pel loro sviluppo nel sangue vivente per cosi dire c senza 
alcun odore caratlerislieo » (2). 

. iÈ lungo tempo, soggiunge, che medici o naturalisti am- 
misero (coricamento che le malattie contagiose, le febbri epi- 
demiche grafi, la peste ecc., sono determinale ila aniinuncoli 
invisibili o da fermenti, ma non so die veruna osservazione 
posiliva sia mai venula a confermare oneste vedute n. 

Ho voluto trascrivere questi passi delia bella memoria del 
Davaine perchè nel lempo stesso clic portarono a galla la que- 
stione dei contagi viventi e delle morbose fermentazioni, furono, 
direi, il perno intorno a coi si aggirarono tutte le successivo 
ricerche degli osservatori. Di queste alcune rieseirono contrarie 
a quelle del Davaine, tendendo a provare l'innocuità dei bac- 
(erii introdotti nel sangue, ma gli sperimentatori non si po- 
sero in condizioni identiche, come a cagion d'esempio Leplat 
e Jalliard, i quali non distinguendo tra baci cri e batteri , 
inocularono le specie mobili che si sviluppano nelle putre- 
fazioni organiche. Altri invece asserirono la possibilità di 
trasmettere un antrace letale senza produzione dì baelerii. 

(i) jhnal. it Mèi. va. pubi, i Bruitila, p. SM. 
(s) lófd. 
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vazioni, gli stmli del prof. Hallier e del "Becliamp compro- 
vanti la trasformazione dei micrococchi e dei microlima in 
baclerii e la presenza di quelli nel sangue diedero ragione 
dell'appararne conlraiìdizionc ilei fallì. Del resto il Davaine 



aver trasmessa la malattia con sangue preso siili animale 
vivente; elio i liacteri cessano ili crescere e moltiplicare dopo 
la morie dell'animale; si distruggono o si Irasforraano e per- 
dono la facoltà di propagare la malatlia (3); che nel sangue 

(I) V. /I Medito /'dm™™, mano 1871. 

(Ì) Compi, mi. ir TAtaiimli in attenni, 1863. 

(3) Il prof. Rivolto nei suoi c«r.crinienli d'innesto Irovò quasi COJltntenient* 
virulento il jangut carbonchioso inoculilo IS-3U-Ì0-CU ore dono morte, innocuo 
olire il UH lo termine (loto [((,). 



rapidamente essicalo all'aria libera i baclerii conservano la 
facoltà di essere inoculatili anche quando esso ha sopportalo 
un calore di 95 a 100" e; che il sangue fresco rinchiuso 
in tubi di vetro e messo per dieci minuti nell'acqua bollente 
conservò la facoltà di contagiare; e che l'apparizione dei ba- 
clerii indica che la morie può distare al maximum di quattro 
o cinque ore; che i bacterii e la malalliii da' un animale inò- 
culaio all'altro non si trasmettano avanti l'apparizione dei 
bacterii medesimi nel sangue del primo animale (1); e con- 
chiude: t Nessuno certamente nello stalo attuale della scienza, 
cercherà fuori dì questi corpuscoli l'agente della carnagione, 
agente misterioso che si svilupperebbe e distruggerebbe nelle 



li) Anche quella «striiouc fu itiiMrtrati iti tulli polendo inumi i sali 
nierOdKchi ;V. Rivoli™, loco citala, T . !00). 

il) Compi, remi. IS6J ed Amai, il Mei. fri, pulì. ■ Brindisi, 186J, p. SS». 
(3) Compi, rcnd. ili eJoMmU dei ««*.«, titact du S2 iòni loci, ci Ax*at 

va. de Bruirli», mas, i>. ss. 



landò a parecchio cabie il sangue tolto dalla madre e quello 
tolto dal feto; i primi morirono di carbone gli altri no (1); 
trovò che sangue essicato da undici mesi conserva i bacteridì 
e la virulenza. Fece inghiottire a diversi animali, conigli, 
sorci, ecc., pezzi di fegato ed altri visceri carbonchiosi e 
trasmise il morbo (2). Oppose esperimenti di innesto a coloro 
che sostengono che la virulenza del carbone si deve alla pu- 
trefazione e provò che laddove piccolissima dose di sangue 
anlracico produce la morie, ci vuole una dose assai più 
forte (3) di materie putride per dar luogo ad esito fatale 
ed in questo caso son diverse le necroscopiche lesioni, mentre 
d'altra parte l'inoculazione del sangue Tresco d'animali morii 
di putrida infezione non riprodusse disordini morbosi (4). In 
unione col dottore Raimberl constatava l'esistenza dei bac- 
teridi carbonuculari nella puslula maligna dell'uomo e, ia loro 
inoculazione agli animali, dar, luogo alla morte e riproduzione 
nella precisa guisa elio quelli della splenite carbonchiosa 
delle pecore (5). 

Nei lavori pubblicati dal doli. Raimbert di Chateaudun (fi) 
e da Coze e Folti (7) essendo sperimentalmente dimostrala 
che l'inoculazione ilei sangue d'animali morti di putrida in- 
fezione, contrariamente alle precedenti asserzioni del Oavaine, 
riproduceva il morbo, esso fece nuova serie di esperimenti 
d'inoculazione e riconobbe l'esattezza del fallo e stabiliva le 
seguenti differenze fra le affezioni anlraciche e la setticoe- 
mia: i° i bacteri della selticoemia sono mobili (8), quelli 

(() Caselle IHMcah ir Pari,, 1870, v . gB. 

(2) Questo fino trovi numero» contradditori tra cui il Renoult ed il Colin. 

(5) Ciò o confermilo dal prof. Rivolli, V. loc. d'I. 

(S) /fnnal. ViUr. h Brunita, 1863, P . 93. 

(S) lòfi, p. 179. 

(6} Traiti de In jiuilult maligni. 

|71 Optr. eli. 

|») Il prof. Hi voi la li trovò sempre immobili; toc. cil. 
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del carbone immobili; 2" nei setticoemici il sangue sotto al 
microscopio conserva i suoi caratteri normali , i "lobuli si 
spargono uniformemente, mentre nei carbonchiosi si uniscono 
ad isolotlì lasciando dei vacuoli chiari 0); 3° la milza nella 
setticoemia non subisce mutamenti noie vili, nel carbone è 
sempre più voluminosa (2); 4° il sangue putrefallo sctticoe- 
mico essicalo introdotto sollo la pelle non dà luogo a feno- 
meni morbosi generali , il carbonchioso a pìccolissima dose 
sviluppa l'affezione antracica ; 5° la carne dei scllicoemici 
può essere mangiala impunemente , quella dei carbonchiosi 
produce l'antrace; 6" infine l'inoculazione di piccolissima 
dose di sangue carbonchioso dà luogo alla pustola maligna, 
il che non succede del sangue sellicoemico (3). 

Questi risultati sperimentali quantunque presi isolatamene 
alcuni non corrispondano esattamente alle osservazioni fatte 
da altri, tuttavia è forza ammettere che presi collettivamente 
offrono già fondate ragioni per concbiudere in favore della 
specificità delle affezioni antraeiche e della importanza ilei 
microorganismi che in esse riscontraci. Nò meno importanti 
sono certamente gli esperimenti che esso presentava all'Ac- 
cademia di Medicina di Parigi nel settembre 1868,, relativi 
alla durata della incubazione ed alla quantità di. virus ne- 
cessaria alla trasmissione dell' antrace. In una prima serie 
iniettò colla siringa dì Prava* sangue carbonchioso dilulo in 
sangue di bue fresco defibrinalo alle dosi successive di un 
centesimo, di un millesimo, di un diecimillesimo, di un cen- 
tomillesimo e di un milionesimo di gocciola; tulli gli animali 



(I) indie quoto fatlo è tmieto inesollo .1*1 prof. Rivai», the i 
litri morbi l'agglulinarocntn Jri globuli. 
(S) fifì conigli inoculili il Rimila «on fide labro ■Iran mot 



u i, UH. Vtì. dr Brini 
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inoculali soccombettero colla presenza di bacleri nel sangue 
Ira set e cinquanlolre ore secondo la doso del virus (1). Nella 
seconda serie d'esperienze usò sangue carbonchioso diluilo 
nell'acqua ordinaria alle dosi successive ili un decimo, ven- 
t esimo, centesimo, millesimo, decimillesimo e milionesimo 
di gocciola ed i risultali furono identici ai primi esperimcuii 
avvenendo la morte ira ventilrc e quarantotto ore. Le ino- 
culazioni da esso tentale sui polli restarono inefficaci (2). 
Questa favolosa attività è fuor di dubbio che serve a rischia- 
rare molli misteri relativi alle antraciclie affezioni che finora 
non avevano ricevuto che spiegazioni ipotetiche. 

Approfittando poi della strada tracciata dal Chcauveau , 
professore di fisiologia alla Scuola Veterinaria di Lione, onde 
isolare per mezzo della diffusione gli elementi attivi dei li- 
quidi virulenti, tentò di isolare i bacleridi del carbone di- 
luendo alcune goccie di sangue carbonchioso dissecalo con 
50 centimetri cubi d'acqua distillala in un tubo sire Ilo; dopo 
24 ore la maggior parte dei baetcridi si trovavano al l'ondo del 
vaso; sostituì la melà supcriore dell'acqua eon acqua nuova 
onde evitare la pulrefazioae, ripetendo a più riprese la stessa 
operazione finché, il liquido si mostrò affatto trasparente meno 
alla parte inferiore. Inoculando allora a cabio una goccia 
di liquido tolto nella parie "superiore non ebbe alcun effetto 
morboso, mende l'inoculazione falla con una goccia della 
parie inferiore determinò la morie dell'animale. In altri es- 
[lenmi'iili tutti gli animali inoculali perirono, ma la vi tu fu 
tanto più lunga a misura clic il liquido apparteneva alla 
parte più elevala. Ed in altri ancora eseguiti su conigli, l'in- 
iezione sottocutanea di '/, centimetro cubo della parie in- 

(I) Gii 11 prof. DWoftd •<»■ immolo che un ninnolatalo iti E n«io ili 
(i) Amai, ie Sii. filTto Brucila, (809, p. IBS. 
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feriore della soluzione , cagionò la morie dell' animale in 
trenla ore, un centimetro cubo della parie mezzana produsse 
la morte dopo quarantotto ore soltanto ed- un centimetro 
cubo della parie superiore riusci innocuo; nei morti riscontrò 
tutte le note caratteristiche del carbone (1). 



Queste osservazioni erano troppo importami -per non su- 
scitare il desiderio di ripeterle e controllarle; infatti da tulle 
le parli sorse una quanlilà di sperimentatori, di cui il mag- 
gior numero si limitò a confermare gli esperimenti del l»a- 
vaine, altri li illustrarono o contraddissero. Fra i contrad- 
dittori giova notare il Leplat e Jalliard clic inocularono ef- 
ficacemente sangue d'animali carboncliiusi senza bacteri; Goze 
e Felli di Strasburgo che videro la presenza e riproduzione 
per inoculazione dei baetcri in diffcrcnli malattie ; Sanson 
che negando pure la specificità dei liaclcri, considera il car- 
bone come una specie di sctticoemia. 

Abbiamo vedulo come il Davnine rispondere a queste obie- 
zioni dando le note caratteristiche distintivo del carbone e 
selticoemia ed insegnando che i bacteiidi si osservano solo 
alcune ore prima o dopo la morte dell'animale. D'altra parte 
le osservazioni del professore Hallier e del Bcchamp avevano 

micrococchi o microzima , che anzi il Grasset , con una 
lettera inserla nel Recueil del 1809 sembra accennare ad 

,1) MumI. Vito. Jt ftuiciW, 1870, p. Mi. 
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esperimenti comprovami questo fatto pei bacteridi carbon- 
chiosi (1). 

(I) Ilo di-ito lembra quantunque il proiettore Hivolti (loc. eit.) dii i! fallo 
come positivo e ciò perchè l'auloro tlnao si esprime in modo otsii imbiguo; 
ne giudictii il Irllorc : ■ E[ maintctisnl, Oli olijcelera quo c'cal-li uno limpto 
tuc llicorique, probablc et nullcrnent demotiltcc. Four l'clablìr mr dea futi, 
il n'y ■ qu'a iiislituor l'ctpcricnco luiianls, 1'rcnes du teng poiitivcmml 
cliirbonneul, mais no presentimi poinl do bsctoriei; mellci-lc su contaci de 
l'cmpoia d'amidon, sDumriiri-le rnsuiio 1 l'eiamen microtcopiquo , et, li li 
theorie que j'ai cipolle est irai , vrai \crrei oppsroilro dei baclérica > (Bul- 
(efin kUamdiin d< lunotto Ito» KteaUftua ti Fronre, ti' 130, M juillcttaGB). 



■ iH'Acradrmii delle Scii 



rjtie l'obiorvition soit conciliante, il foni qu'clle porle sur du I*ng torti 
dea viissaux avint li formatiou du esilici , urani Ja formilioo de la libi in 
il tgrloul sur du tang que l'on Bit dunncr pcu de cctle lubstance: le aii 



« Dani le tanp; defibrinr, la presque loia li le des BTonulatiom moli cui lire! 1 
riitpiru i que .snut-r!!.^ lUwihk^ Elkt soni daos la fibrine. Dant certami 
eia, l'obitriition dircele lufllt à h derooDilrolion: la pelilo quanti le de fibrine 
foilrnie par le sano, des pelila ebaia io préacnlc aeua In forme de pelili lici- 
btiux mincei el Inntparanu àias ìesquels lo microsrope [oljj. 7 Naclietl monlre 
cliircrar.nl Ics iDicroiymas ; un djnil de la mèro de vinaigee Irei -fine meni 
granuleute. Maia c"csl turioni par l'elude de leur evolulìon ullcrieurc que I et 



DlglllzGd by Google 



98 

Notevoli sono le osservazioni che i! Sommer dì Dorpal, 
pubblicava nel 1870 nel Magasin fùr die Gesammte Thicr- 
heilkunde; da esso risulta: che nel sangue ed essudali d'ani- 
mali affetti da carbone si incontra, vuoi molte cellule di 
protococchi c pochi bacicci, vuoi molti bacicci e poche cel- 
lule di protocoeco; clic inoltre vi si trovano bastoncini più 
grandi dei bacteri {0 rara 003 — 0 mnl 1 di lunghezza sopra 

rriwcisii' nitrii' I" l'I'i- i [l'Inni il' limi uni iV [mimi!, l'i'! nilf roiymas, ruiume 
Inus ccus qiic boiiì n'ala. iì.'J.'i ftdJii-i , se trailifonnoi] t ni l'Iinpi-lcls do gra- 



• if. Dani la nii'-mc ean suiti-i! nfi»!'[ a.Ui'.iuuii.-e uè carbonaio ile clious, 
prOfiaii 1 ', r anime d-dfHUs, au munitili Dièac. 

• Los Ilo I Pi rimirila ni hi nirlau|ii-.< smil :m..i!<'.l I '■ 1 : i j n l enl bombiti 

et pljcflcs dons uni: uiuve dqol la leni]icralurc vario de 23 à 35 iligi.'i. Voici 
ce que l'on sliurvc: 

. L'Einpois ni npidiraeni fluidili;-, souvcni su bum do cinq ù iii heora, 

dome a vingl-quntrc licurcs iu plus: l:i lluiiliMValiui] pirriOo y <-li.-i i.limn L 

tuuie j|ip:ir iliou de lumici iliU'rinilri dei min-di; ■ qui rdinpuicilt la fibriBC; 

puia la librine disdirai! e snn lour, olle se lìósagrfge de plus in plus, et à sa 



'.0 11/1. WQ, tt Ani. Fa. di Bru- 
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O°™O06 di larghezza) a contorni decisi e soventi con arti- 
colazioni evidenti. I bacleri sono bastoncini poco resistenti, 
sottili, a contorni poco pronunziati, flessibili, soventi piegali 
ad angolo ottuso, che presentano quasi tulli le medesime di- 
mensioni (0 m,n OOtl di lunghezza sopra 0™ m 002 di larghezza) 
e sono caratteristici del carbone sembrando non esistere che 
in questo morbo, mentre i bastoncini più voluminosi sono 
identici a quelli che si incontrano nella sellicoemia. Questa 
identità di caratteri indica l'analogia, la- parentela di queste 
malattie, parentela ancor dimostrata dal fatto che l'inocula- 
zione del sangue carbonchioso può talora determinare la 
setticoemia e non il carbone, sebbene non siasi giunti a 
produrre il carbone coll'innesto di materie provenienti da 
animali setlicoemici. I grandi bastoncini possano come i bac- 
iari esistere durante la vita degli animali carbonchiosi, anzi 
talora si inconlrano prima dei bacleri; se ne constatò pure 
la presenza in animali viventi colpiti da sellicoemia. 

Stabilisce pure il Scmmer che negli animali affetti da sel- 
licoemia si incontra quasi costantemente un numero mag- 
giore o minore di cellule di micrococco e di produzioni simili 
ai grandi bastoncini segnalali nel sangue dei carbonchiosi. 
Tali bastoncini non sono che cellule di micrococco ad un 
grado più avanzato di sviluppo, differiscono dai cristalli del 
sangue perchè questi si presentano sotto forma di aghi , di 
colonnette o di tavolette rigide, inflessibili e regolari: diffe- 
riscono dai deposili di fibrina perché questi rifilano di fi- 
lamenti mal circoscritti, irregolari, fessi, che invasi dalla 
putrefazione non si trasformano in bastoncini, ma in delrìlus 
molecolare finamente granuloso, mentre invece i mierbmiccti 
continuano a crescere per qualche tempo dopo la morte del- 
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l'animale e non sono sostituiti da vibrioni se non quando la 
putrefazione e decomposizione sono alquanto avanzale (1). 

A complemento della parte sperimenlale ci rimane a dire 
dei tentativi di cultura dei bacleri carbonchiosi; poco im- 
portanti quelli del Delafond confermali dal Rivolta che li 
vide aumentare in lunghezza ad una temperatura di 8-15°, 

10 sono assai più quelli originarli dello slesso prof. Rivolta, 

11 quale inoculalo ad un coniglio sangue carbonchioso in cui 
aveva riscontrati filamenti articolali a guisa di conidi come 
aeìì'eidìnm lactis e pieni di protoplasma granuloso, produsse 
la morte al terzo giorno senza bacteri visibìli nel sangue; 
pesto un pezzo di questo sangue coagulato nell'acqua disti!' 
lata, in capo a 48 ore si svilupparono bacleri carbonchiosi 
e più lardi un micelio fallo da conidi. Una piccola massa 
come un granella di veccia dì questo micelio posta sotto la 
cute di un coniglio, produsse la morie al terzo giorno senza 
bacleri e dal sangue di questo conìglio vedeva svilupparsi 
altra voi la il batterio carbon colare. 

XXXIV. 

Esponemmo quasi senza interruzioni, tranne qualche breve 
noia, tulli questi esperimenti, acciocché il lettore potesse for- 
marsi un concello dal complesso di essi senza che il Ciò 
delle idee fosse inlercellalo o modificalo dalle riflessioni di 
chi scrive, sebbene esponendoli si asciassero alla mente le 
obbiezioni elle dovevano presentarsi alla sua. Cosi la difficoltà 
di stabilire se i bacleridi sieno causa od effetto del morbo, 
se siano cioè fenomeno consecutivo ad un primo grado di 
inavvertila pulce fazione, tanto pronta in queste infermità che 

(I) 4a*L «I. i' B™u«j (B70, p. sai. 
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si pud quasi dire abbia princìpio avanti la mone dell'ani- 
male, è scemata ma non lolla dal fallo sperimentale delle 
infinitesime dosi di sangue carbonchioso che riescono letali 
ai conigli, sebbene questo sia forse il più concludente, e 
ciò perchè nulla dice prò o contro all' attività dei bacle- 
ridi medesimi. La mobilità che il Davaine attribuisce a quelli 
della sotticoemia e l'immobilità dei carbonchiosi sarebbero 
di gran valore se non (ossero conlradctte dal Semmer e dal 
Rivolta, contraddizione che non sappiamo spiegarci se non 
ammettendo che le osservazioni del Davaine siensi eseguite 
o sulle materie putride o sopra sangue in cui la putrida fer- 
mentazione fosse iniziata. 

Nelle materie putride si riscontrano realmente nuraerosis- , 
simi bacteri mobili ed a miriadi ne presenta l'infusione di 
carne che mentre scriviamo ci sta sul tavolo; però lo stesso 
non ci parve nel sangue dei conigli che facemmo perire col- 
l 'innesto di questa medesima sostanza. Del resto una serie 
di esperimenti che abbiamo in corso speriamo ci permet- 
terà di essere più espliciti prima che questo lavoro sia 
terminato. Ma ammesso anche come dimostrato il carattere 
distintivo della immobilità, ciò poco aggiungerebbe in favore 
dell'attività causale dei baclcridi fintantoché l'isolamento as- 
soluto di questi e la loro efficace inoculazione non desse 
luogo allo sviluppo costante dell'antrace. 

I tentativi d'isolamento Tatti dal Davaine per mezzo della 
diffusione non ci sembrano felici né tali da presentare ga- 
ranzia della riuscita, poiché al fondo del vaso unitamente 
ai bacte.ridi debbon precipitare gli altri clementi morfologici 
del coagulo sanguigno, quindi nessuno può dire a quali di 
essi debbasi l'attività del restante deposito. Le note del 
Semmer relative alla distinzione dei bastoncini sctticoemici 
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dai bacteri carbonchiosi, per quanto pregevoli e diligenti 
lasciano inlatta la questione dell'attività di questi. 

Resta di un valore pressoché assoluto e che esclude si può 
dire ogni altra interpretazione tranne quella di ammettere 
nei hacleridi o loro clementi produttori L'attività efficiente 
dell'antrace, l'ingegnoso esperimento del Davaice di utilizzare 
come lillro il più delicato che si conosca la placenta, inocu- 
lando la coniglia gravida. Morta la madre, nel suo sangue e 
nella placenta riscontrava numerosi i bacteridi, mancanti in- 
vece nel sangue del feto; innesti comparativi dei due sangui 
diedero per risultalo, il primo la morte coi fenomeni car- 
bonchiosi e bacteri, il secondo riusciva innocuo. Dicemmo 
ingegnoso questo esperimento o lo è realmente, e quando- 
fosse confermato ed incontestabilmente stabilito, non dubi- 
teremmo di riconoscere nei bacteridi carbonchiosi l'elemento 
specifico virulento dell'antrace. Ma il dubbio è tuttora per- 
messo nonostante l'autorità che il Davaine si è acquistala 
coll'esatlezza delle sue osservazioni, perché in altri morbi 
contagiosi, in cui, come vedremo, furon pure trovali dei 
micro-organismi che si considerano come elemento attivo della 
propagazione, quali la sifilide, il vaiuolo, il moccio ecc., è 
ammessa la trasmissione dalla madre al feto; per conio nostro 
attendiamo quindi l'occasione di controllare queste osserva- 
zioni. 

XXXV. 

Giova ora far risultare quale problema serio, diffìcile, com- 
plesso, intricato presenti allo sludio del patologo la genesi 
miasmatica o spontanea del carbone, in altri termini ciò che 
coslìtuisce propriamente l'eziologia di esso, li clima, la sta- 
gione, le mutazioni di temperatura, i raggi solari, gli ali- 
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ero incolpate, ma fra (ulte 
-Stagnanti lengouo il primo 
realmente ammesse dai eli- 
che affezioni. Riguardo alla 



quella di un bue. Si espongano entrambi al miasma, di una 
palude; il bue col muso o lena l'assorbe perennemente per 

corrolle; si nutre di quelle piante limacciose, sommerse c 
venefiche, esca e nido d'inselli. Gli organi digerenti, officina 
•lei nutrimento clic gli esseri parassiti sciolgono a lor' sog- 
giorno, sono di enorme ampiezza: il veleno ne brucia i tes- 
ai superficie; la debol virtù dei suoi nervi non permette che 
se ne rendano sensibili gli effetti, clic giunti al colmo in 
poco d'ora uccidono l'animale (1)». Nello stalo attuale della 
scienza nessuno certamente starebbe pago a simili ragioni 
por quanto rinforzale da un nome illustre, poiché non solo 
l'esistenza delle febbri intermittenti fu messa fuor di dubbio 
negli animali, ma vi osla il fatto della innegabile t rasoi is- 

(I) Cantina, i conhgi, U inlcr mittenti , letteti del |>™f. I,. Metani pudico 
primirio di sanità dilla S. Consulta, Ran», 1837, p. 8S. 
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sione del carbone per innesto da essi all'uomo. Queslo pero 
anziché semplificare il problema lo complica. 

Infoiti se l'uomo si mostrasse refrattario alle antraciche 
affezioni nessuna ripugnanza si proverebbe ad ammettere clie 
lo stesso elemento organizzalo o non elio si sviluppa nei sili 
paludosi o nei terreni clie ne presentano le condizioni, da 
esso assorbito e da un ruminante, in questo producesse l'an- 
trace ed in quello, o producesse altro infermila, o riescisse 
innocuo, come infruttuoso riesce l'innesto della sifìlide umana 
agli animali, ila ciò non è; l'inoculazioue dell'antrace pro- 
duce in noi una forma antracica, prova che la suscettività 
esiste: perchè dunijue posti nelle identiche circostanze che 
fan svolgere il carbone negli animali , noi ne andremo im- 
muni? A togliere la contraddizione si ricorse ad atre cause 
cui gli erbivori sarebbero specialmente esposti, quali gli ali' 
menti guasti da crittogame su di essi sviluppatisi, ed alle acque 
putride di cui si abbeverano. Delle cause generiche non dirò, 
che nessuno più nello stalo delle nostre cognizioni oserebbe 
ripetere dalle esagerale fatiche, dall'intensità dei raggi solari 
nelle ore meridiane, dalle vicissitudini atmosferiche, altro 
che clementi coadiutori dello sviluppo della malattia per il 
depauperamento od il disturbo funzionalo che inducono nel- 
l'organismo, ma a morbo specifico deve corrispondere una 
causa specifica. Riguardo alle alterazioni degli alimenti tro- 
vano appoggio in una serie di scrittori certo assai autorevoli: 
Chabert, Gilbert, Gohicr, Gluser, Thaer, Numann, Marchant, 
Gerlach, Piasse, Delafond, Ilousinger, Ilerlivig'e moltissimi 
altri credettero rinvenire nell'alterazione dei foraggi la causa 
dell' antrace. Tra essi alcuni indicano speciali crittogame; 
così il Gerlach vide svilupparsi forme che ritenne antraciche 
in cavalli, anitre ed oche nndrìle con frumento roperio dal- 
ì'uredo sitophila; nelle pecore vide lo stesso cffello prodotto 
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il&ÌVuredo candida; t'fleusinger osservò nella Prussia renana 
svilupparsi il carbone in ruminanti nudrili con paglia muf- 
fata e cessare ramando regime; un fallo analogo riferisce 
l'Hertwig essere avvenuto in una mandra di olire 400 pe- 
core, ma il Renaull e Reynal (1) elle riproducono quesli falli, 
ed il Cruzel (-2) pure non li ritengono sufficientemente pro- 
banti sia perchè non è dimostrato che le affezioni prodotte 
da queste crittogame fossero anlraciche, sia dietro la consi- 
derazione che nelle grandi cillà e nei parchi d'approvvigio- 
namento degli esercii! dove più che in qualunque sito si fa. 
uso di alimenti alterati, il carbone costituisce una rarissima 
eccezione. 

Del resto egli è iticonle stabilmente dimostrata che le affé 
tioni carbuncolari sono ìnsite ad alcune località ove si tro- 
vano endemiche e solo per slraorii inarie circostanze ancora 
ignole si propagono ed invadono grandi estensioni di paese: 
mentre è pure un folto incontestabile che le alterazioni degli 
alimenti sono proprie di little le località e di tutte le regioni. 

desiano le acque corrotte, putride per organiche fermen- 
tazioni, di cui talora gli animali sono obbligali abbeverarsi, 
a cui si attribuì pure una parie importantissima nella ezio- 
logia delle affezioni anlraciche. È certo che alcune località 
hanno il triste privilegio di non potere che difficilmente som- 
ministrarne allre agli animali e queste località sono il più 
delle volte le slesse in cui il carbone vi sia enzootico, per 
cui tali acque stabilirebbero il nesso tra la topografia ed il 
morbo. Ma l'azione complessa dell'acqua alterala come ele- 
mento genetico diretto dell'antrace, nessuno finora è giunto 

(1) JVhrWih ikUnvòtt fnUqut i* mtiitU; de chino?» ci <r% 9 iciu tdU- 
riiuin,<pir 11. Bouley Et Beyr.il, U 111, p. *8l. 

\ì) Traili prul,',u( Su «(tatto te fapttt toclnt, pir i. Crolli, i'irii, 
1SG9, p. 091. 
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a "dimostrarla con falli incontestabili, come quello che riferisce 
il Boudin riguardo la lebbre iniermillenle della specie nostra, 
di cerilo soldati di un vascello che ne fu rem colpiti per aver 
bevuto durante alcuni giorni acqun maremmana, mentre gli 
altri uomini dell'equipaggio avendo bevuto acqua proveniente 
da altra sorgente ne andarono immuni (1). Al contrarli), uno 
dei più distinti pratici in fatto di malattìe del bestiame bo- 
vino, autore del miglior trattalo ciie possegga attualmente la 
scienza sulle affezioni di questi animali, nega recisamente 
l'influenza dell'acqua bevuta por quanto alterata qual elemento 
genetico di questa micidiale infermità: «È possibile, scrive, 
> che gli effluvi o miasmi penetrino nell'organismo colle 

« si è manifestala nelle vicinanze di un focolaio di iniezione, 
« maremma, acqua stagnante, marcite, lutti gli animali ab- 
( beverali con queste acque impure diipo il levarsi del sole 
( t prima del suo coricarsi, non provarono alcuna influenza 
« perniciosa, se però non furon sotto il vento dei focolai 

• d'infezione prima o dopo il coricarsi del sole medesimo. 

<t Fintantoché queste acque impure servano di bevanda 

• non producono effetti sensibilmente nocivi. Vidi dei buoi 

< preferirle all'acqua corrente, e, quando" i rivi, lo maremme, 

< i serbatoi sono pressoché asciulli e ebe tuttavia i buoi se 
« ne abbeverano impunemente perchè ne sono allontanali 
i durante la notte, gli uccelli da conile che di buon mal- 

• lino cercano pastura d'inselli, ili infusori, o di' rettili in 
4 queste acque pantanose, periscono in massa per effetto di 

(!) Boudin, Traili- dn fièem tuIcmfUotl», rtmitlmta ti continuo iti juji 
chiudi (I iti cenimi maneggili iti, l'iris, 1843, p. 66. 
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« un epizoozia od enzoozia carboncotare. Da alcuni anni ve- 
< rificai parecchie volte l'esattemi di questo fallo (1)». Di 
latte le cause pertanto che sono invocale come speciali agli 
animali, nessuna presa separatamente si può ritenere effi- 
ciente dell'antrace, non rimane adunque che l'alternativa o di 
ammettere nella specie nostra il carbone spontaneo, od am- 
mettere un agente che non acquisti le sue proprietà dele- 
terie specifiche se non dopo di esser penetrato nel corpo degli 
erbivori. La prima ipotesi oltre che è contraria all'osserva- 
zione comune, urla coll'opìnione di pressoché tulli i patologi 
moderni e conlro la storia di questa infermili da Mosè fino 
a noi, poiché, come si e potuto vedere dal breve riassunto 
che ne facemmo, tutte le grandi epidemie carbuncolari si 
iniziarono sotto forma di epizoozie negli animali per poi pas- 
sare nell'uomo. Non vi sarebbe che la jaswa della Siberia 
che sembrerebbe talora primitiva nell'umana specie, ma le 
nozioni che di essa abbiamo sono troppo limitate per poter 
dire anche solo so sia inconleslabilmenle di natura anlra- 
cica. Resta la seconda ipotesi la quale in determinate circo- 
stanze inerenti alla topografia speciale, e per conseguenza 
in determinale località, ritiene avvenire abbondante sviluppo 
di proto-organismi che penetrali nell'economia degli erbi- 
vori domestici , specialmente ruminanti, solo ivi trovano il 
terreno favorevole ad evolgere in «h particolare stalo allotro- 
pico, evoluzione che li rende atli alla produzione e propa- 
gazione dell'antrace nello stesso modo che gli embrioni di 
alcuni tremalodi solo penetrando nel corpo di un molusco 
d'acqua dolce trovano il terreno favorevole per trasformarsi 
in nutrici, moltiplicarsi sotto questa forma, dar luogo quindi 
ad una produzione di cercarie destinate ad uscire e vagare 

(1} Culti, Cp. til, [>. 3SS. 
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fintanto che [rovino motto di penetrare direttamente od in- 
direttamente in un animale superiore ed ivi acquistare il più 
alto grado di perfezione di cui son suscettivi mutandosi in 
distomi (1). Questa ipolesi la quale incontra appoggio speri- 
mentale nella scopetta della generazione alternante vegetale 
stabilita dal Tulesuc e nollc_ culture del Davaine, de! Bechamp, 
del Hallier e del Rivolta, ci pone sulla strada dì intendere 
come l'agente carboncolare, micro -organismo che sorge nei 
sili paludosi o nei terreni che ne presentano le condizioni, 
assorbito dall'uomo e da un erbivoro, in quello resti inattivo 
e venga distrutto od eliminato, in questo invece trovi le cir- 
costanze favorevoli ad evolgere in bacteridi carbonchiosi, o 
micrococchi di bacteridi, e rapidamente moltiplicandosi dia 
luogo a quel particolare procedimento di patologica fermen- 
tazione che antrace fu detto; e come una volta raggiunto 
questo stadio di sua esistenza ed inoculato ad un individuo 
della specie nostra, possa sotto questa forma che non avrebbe 
mai acquistata senza prima passare pel corpo di una pecora, 
bue, cavallo, suino, uccello, in esso crescere e moltiplicarsi 
da principio nel punto d'innesto, da cui rapidamente esten- 
dendosi e la massa sanguigna invadendo, dar luogo all'iden- 
tico e letale morboso procedimento. 

XXXVI. 

Prima di por termine a queste considerazioni ci sia lecito 
esprimere il convincimento in cui venimmo studiando simili 
infermità specialmente dal lato storico; non essero sufficien- 
temente fondata la dottrina dei moderni patologi veterinari 
che nega ogni differenza clic non sia solo di apparenze o di 

(I) AWl dimoili teorica proliei di medicina «Itri.oria, p. G. 11. Eitoleui, 
Bolugui, (861, [>. 311». 
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decorso alle varie affezioni carboncolari. Questa dottrina rap- 
presenta la reazione seguila a quella che prevalse nei secoli 
trascorsi in cui nemmeno cadeva in mente forse che la gran 
maggioranza delle morbose forme ora considerate come espres- 
sione di una identica alterazione potessero avere fra di loro 
qualche lontana analogia. Sono due estremi i quali si tro- 
vano egualmente discordi col l'osservazione clinica e colla storia 
delle grandi epizoozie carbonchiose. È quindi necessario un 
termine dialettico che li concilii e che mostri come tanto 
l'uno che l'altro facendosi esclusivi si sieno allontanali egual- 
mente dal reale, sebbene entrambi possedessero e posseggano 
un fondo di verità. Affermando però esistervi differenze reali 
e non solo apparenti fra varie affezioni antraciche, è lungi 
da noi il pensiero di voler distruggere l'opera di quei grandi 
e benemeriti nostri maestri che ebbero nome Cbabert e Gil- 
bert, i quali ritiuccndo ad uno stato morboso generale le moi-' 
teplici infermità designate con denominazioni talora strane 
o ridicole, lal'altra fonte di equìvoci , di erronee interpre- 
tazioni , od espressione di idee preconcette, quali quelle di 
mal di lingua, cancro alla lingua, cancro volante, strangu- 
glioni, anticuore, ragno, buboni, mal rosso, peste rossa, sangue 
alla milza, tifo carbonchioso, lifoemia, febbre, putrida, pesti- 
lenziale, perniciosa , atossica, adinamica, adenonervosa, (la- 
goso gangienosa, gastro enterite adinamica, ecc. ecc., fecero 
fare un passo importantissimo alla scienza, e, nei mentre che 
toglievano di mezzo una inenarrabile confusione dì linguaggio 
e di idee, ponevano le basi e rendevan possibile una ra- 
zionale terapia. La differenza che noi crediamo doversi am- 
mettere fra le malattie antraciche, nemmeno non è basala 
sugli errori diagnostici, i quali pure ebbimo a convincerci 
essere più frequenti, di quello che generalmente si crede, ma 
è una differenza esclusivamente eziologica ta quale non esclude 
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l'esistenza di un sostrato comune. Si percorra la storia delle 
grandi epizoozie carbonchiose e si veJrà come tulle presen- 
tassero una fisionomia e localizzazione costarne, precisa de- 
termilala, cai-.iiLt rislica, c] uakuique fosse l'estensione di paese 
che abbracciassero. 

Se quindi si svolse un'angina carbonchiosa, il cancro vo- 
lante, il palereccio carbonchioso, - si conservò e propagò sodo 
forma di angina carbonchiosa, di cancro velante, di palereccio 
carbonchioso anche quando invase amplissime cslensioni ter- 



parallelc senza che l'ima tronchi il corso, 
progredire dell'altra. Il che non dovrcbbi 
tramasse di una sola identica infermila che 



bonchiosa, nell'altro il palereccio, nel quarto la febbre car- 
bnncolare, nel quinto la risipola ecc. ecc. e simile varietà 
dovrebbe poi ripetersi e moltiplicarsi coll'cstendersi del morbo 
di regione in regione. 

Non insisliamo su questa idea, che a stabilirla in modo 
incontestabile, esigerebbe una lunga serie di ricerche coscien- 
ziose e minulc, che non ebbimo il tempo di fare e che qui 
si troverebbero quasi completamente sposiate. Ci basii l'aver 
segnalalo agli sludiosi come sovcnli esislano nelle scienze 
degli assiomi che per abitudine si accettano come lali e che 
Sottoposi! invece al crogiuolo di una severa analisi mostrano 
aver una base assai vacillante ed incerta. 
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XXXVII. 

Abbiamo indicalo altrove le ragioni che ci indussero a 
consacrare uno speciale capitolo ai miasmoidi in generale ed 
al carbone in particolare. Aggiungiamo che l'applicazione a 
morbi speciali ci parve dovesse coadiuvare la chiarezza di 
certe dottrine per cui , nel concetto primitivo di questo la- 
voro, il medesimo sistema volevamo seguire per tulli gli altri 
morbi infettivi e contagiosi , ma il lempo e le circostanze 
non ce lo permisero. Siccome d'altra parte i miasmoidi ed 
i virus a misura che il loro studio va estendendosi, mostrano, 
come già notammo, di voler fondersi assieme, non presen- 
lando, a quanlo pare, differenze sostanziali, ma solo per 
alcune speciali proprielà , c che , se dal punto di vista cli- 
nico imporla alla profilassi distinguere un morbo che può 
sorgere da un concorso di circostanze estrinseche od ogget- 
tive da quello che non si può contrarre che da un soggetto 
infermo, sotto 1' aspetto teoretico invece questa importanza 
scomparo per lasciar posto alla noia caratteristica comune 
ilclla trasmissibili là , applicheremo agli uni ed agli altri le 
considerazioni generali che ci rimangono ad esporre. 

XXXVIII. 

Gli elementi comunicativi dei morbi usansi distinguere in 
fissi ed in volatili od alìtuosi, secondoché solo per contatto 
od inoculazione, oppure anche a disianze più o meno con- 
siderevoli, dall'ambiente trasportali, trasmettono ' l'affezione. 
Questa dottrina di incontestabile utilità pratica incontra ben 
scarso numero di oppositori, per cui la si può ritenere uni- 
versalmente accolta. Ha le moderne ricerche sembrano an- 
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nullare soslaniialmcntc (ale divisione e ridurla puramente 
ad una quantità maggiore o minore di olemenli virulenti, 
per cui potremo pur dispensarci dallo studiarli separatamente. 

Altre distinzioni dei virus sono quelle di esogeni, indigeni 
e naturalizzali; particolari a qualche specie animale, o co- 
muni a più specie ; esclusivi agli animali , oppure che da 
questi possono trasmettersi all'uomo (zoonosi); finalmente 
acuto o cronico può essere il morbo da essi prodotto. Tutte 
queste distinzioni sono lungi dall'essere puramente scolastiche 
ed hanno una innegabile utilità pratica, ma oltre che sono 
conosciute, ci è impossibile tenerne conto entro ì limili del 
nostro lavoro. 

Poco prima che le scoperte del Pasteur relative ai fermenti 
viventi ed ai germi atmosferici, dessero occasione a richia- 
mare in onore ia teoria animata e fermenlativa dei virus, 
la dottrina che contava maggior numero di partigiani era 
quella rappresentala dalla cosi detta scuola francese, con a 
capo il Robin, che riponeva la virulenza in fenomeni cata- 
litici ed isomerici della materia organizzala (1). Questa chi- 
mica teoria pressoché aliano induttiva, non poteva invocare 
l'appoggio che di qualche fatto isolalo, come quello di alcuni 
fenomeni prodotti nell'organismo dall'introduzione di materie 
settiche in decomposizione o, spontaneistica per natura, si 
trovava poi nella impossibilità assoluta di stabilire le con- 
dizioni atte a far insorgere un sol morbo realmente virulento, 
per cui gli uomini scrii, senza disprezzarla, come non vuol 
essere disprezzato qualunque sforzo dell'umano intelletto leu- 
dente alla ricerca del vero , continuavano a considerare il 
problema come insoluto. 

(I) V. Sur lu Alta di virulcuce et de putridità ile la <»W»iict organisi pir 
Olirle» Rodin prof, d'hiilologic ric. Annui, dlrr. it Brunito, 1864, p. SS3. 



□igitized by Google 



113 

La dottrina zimotica invece è ben lungi dall' essere cosi 
povera ili falli sperimentali e basterebbero quelli prodolli 
dal prof. Ilallier e dal Chauvoau per meritargli l'attenzione 
degli studiosi , anche aslrazion falla da (ulte le analogie 
che si possono stabilire tra i fenomeni causali dai germi 
virulenti e quelli causati dai germi fermentativi. 



XXXIX. 

Furono già indicate molte infermità, in cui si rinvennero 
microorganismi od i loro germi ed alcune anche discusse: 
non occorre quindi ritornare sulle 'febbri paludose, sulle 
affezioni tifiche , sulle infezioni pioemiche e septicoemiche, 
né sulle anlraciche. 

Nelle afte epizootiche, le quali costituirono l'epizoozia che 
in questi ultimi anni fece il giro d'Italia, fin dal 1865, nel- 
l'epoca del Congresso di Vienna, ilaldinger annunziò l'esi- 
stenza di un miceto analogo a quello del funghillo dei lattanti 
(muguet), che trovò non solo nella bocca ma tra gli unghioni 
c sulle mammelle, che esso paragona al fungo della n'gginc 
dei vegetali (1). Il prof. Oreste ci fa sapere che le ricerche 
del Gender dimostrarono nelle vescicole della bocca, dei piedi 
e delle mammelle la presenza di piccolissime spore die per 
i loro caratteri sembrano appartenere ad una Tilletia di Tu- 
lesue (2). 

Nel fluido intestinale della diarrea si è da lungo tempo 
constatata la presenza di un numero prodigioso di granula- 
ti) Df In miuTi da cimi inni di mataiUi run (agitimi, pur A. Zundel ; 
Lion, 1889, p. 31. 

{») Lttiuni U pulolojio «per. ptbr. ilei prof. P. Orali; Milano, 1871, f. Ili, 
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zioni f> micrococchi dei penicillum. . crustaceum che si molli- 
plicano in modo quasi infinito. Granulazioni analoghe si son 
i rovai e pure nella dissenteria quantunque non sembrino ap- 
partenere ad una medesima specie (1). 

Nelle feci del colèra indigeno Klob e Tliomé rinvennero 
pure granulazioni e micrococchi che Hallier ammette appar- 
tenere al penicillum crustaceum ed alla lilletia cortes che si 
trova sui frumenti (blés) {2). 

Riguardo al colèra asiatico abbiamo le osservazioni di Budd, 
Lcnbuscher , Chavannes i quali nelle rieiezioni ed in lotto 
l'intestino dei colerosi scoprirono infusori e crittogame che 
rapidamente si moltiplicano sotto gli occhi slessi dell'osser- 
vatore; Dujardin, Hassal , Davaine indicarono nelle materie 
alvine il cercomonat intestinali!; Pouchet un numero infinito 
di vivacissimi vibriti regula; Ercolani a Bologna e Pacini no- 
tarono nelle feci e nella mucosa intestinale numerosi corpu- 
scoli organici (8). 

Più curiosi però sono gli studi del filologo di Iena il quale 
dai micrococchi incontrali nelle materie diarroiche riprodusse 
colle sue culture Yitrocyslis orytie , micromicelo esogeno in 
Europa che cresce sul riso e che deve essere abbondante 
sulle sponde del Gange ifi). 

Questi micrococchi sopra un suolo ricco in materie orga- 
niche, umido ma non inondalo, permeabile all'aria si molli- 
li) Znndtl, op. tit. 

(a) m. 

(3) Manuali di Patologi* Gmtnlc, compililo tulle loiioni del doti, Antonio 
Do-Martini, per T. De-Bonis, Napoli, 1889, p. M3. 

(a| Ncll'lndoslao renilo xcm.to maio emù del colè™ il riso raccolto ori 
territorio ili Udo, il cui seme scarso o mil cresciuto miniai infinito do qualche 
velenosa criltogsmt, onde il nome di morti» orlimi dato dal Tyllcr il rotóri; 
ncll'Iiol» di Francia con atlo pubblico Tu accusalo il rito proveniente di Giivi 
e dal Madagascar, (Guida itilo ilxdìd iti r unioni di Giulio Sindri, Mii.no, 1857, 
p. te-17). 
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plicano all'infoilo e dan luogo all'epidemia, il che io parie 
spiegherebbe la particolarità riconosciuta dal Pellenkofer al 
virus colerico che per propagarsi abbisogna di far ritorno 
ad un suolo approprialo (1). 

- Nella peste bovina, Wolf avrebbe pur scoperti dei micro- 
cocchi che si riscontrano negli escrementi (2); nel sangue 
si sarebber trovati dei piccoli bacteri (Oreste) ed il Rivolta 
riproduce il disegno dei microorganismi osservali da Ilallier. 

Nel sangue dei cani morti di rabbie lo stesso ilallier vide 
in gran copia un micrococco mollo piccolo ed immobile il 
qnale ora si presentava isolato, ora riunito a colonie; il 
Bruckmuller l'avrebbe notato nel sangue di cavalli morti 
dalla stessa infermila (i). Tentata la cultura artificiale , di 
questo micrococco, il botanico di lena riuscì ad ottener pa- 
recchie morie di micromiceti , ma la specie da cui emana 
che esso denominò Lyssopkyton suspectum non giunse a ri- 
produrre. 11 Rivolta che riferisce queste coltivazioni, oltre 
all'aver osservato con molti altri nel sangue bacteri analoghi 
al carbonchioso, fu colpito dal fatto di aver riscontrate co- 
stantemente nella rabbia muta numerosissime filarie ematiche 
e si chiede quale importanza laìe osservarne possa avere (4). 

Riguardo al vainolo esiste una quantità di osservazioni 
di micro-organi li collocati da alcuni nel regno animale, da 
altri nel vegetale; così Bender e Popper videro filamenti 
articolali nel siero delle pustole vaiuolose che ritennero mi- 
crofili e Gorup-Bessanei avendovi riscontrala la leucina la 
considerò come un prodotto di fermentazione causala da 
prolofili, Coza e Fellz scopersero nel sangue dei vaiuolosi, 

(I] Zumiti, o-i. cui. 

(i) ina. 

(5) Orme, Laiml di pai. tee. f. Ili, p. *53. 
(») h Sci. i'cUr. 1870 pjg. S«. 
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nel liquido trasparente delle pustole, nel fegato, nella milza, 
ilei bacleri trasmissibili al coniglio, e che passando da questo 
animale ad un secondo, acquistano maggior malignità. Con- 
sistono in elemenii isolali, lìsci, simili a rettangoli di 0 mlD , 
007 di spessore che scivolano lentamente sul campo del mi- 
croscopio c si incurvano come per un movimento vermico- 
lare. Dopo l'inoculazione ad un'animale sano la temperatura 
di questo si eleva q l'analisi del sangue indica una perdita 
graduale di ossigeno (1). Ilallicr dimostrò la presenza co- 
stante nella sierosità pustolosa del vaiuolo di un micrococco 
che coltivato riconobbe essere uno stalo allotropico della Io- 
nia reftiscens Fres., mìcromicelo che sì riscontra sui letami 

Pel vaccino esso e Zurn provarono che la sierosità contiene 
il medesimo micrococco del vaiuolo, cioè quello della tonila 
nfv&enl per cui si accorderebbero col Chauveau, dei cui 
esperimenti discorreremo or ora, nel l'ammettere l'identità 
delle due affezioni (8). 

Nel vaiuolo pecorile gli stessi sperimentatori videro micro- 
eocchi e pseudo- vibrioni che attribuirono alla pleospora er- 
borimi (lui.). 

Weis e Zurn scoprirono, tanto nel parenchimo opaliz- 
zato quanto nel tessuto connettivo interlobulare e special- 
mente nella sierosità delle bovine affette da peripneumonrte 
contagiosa, molti micrococchi che dopo qualche tempo for- 
mano sotto il microscopio delle coroncine di myeothrix, ossia 
bncterii che si mostrano numerosi quando la sierosità non 
è affatto recente, e l'Hallier coltivando questi microcoechi di- 
mostrò che appartengono al mucor mucedo Fres., cioè ad 

(1) Gaulìcr, ilei ftmenialion» tic, Paria, lfl69, p. 109. 
(i) Zuddel, op. di. 

(S) m. 
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una muffa cho si trova sugli escrementi. Le catenelle Torniate 
da lati micrococchi sono dotate di movimenti particolari si- 
mili a quelli dei vibrioni; le catene più lunghe presentano 
ora un movimento serpentino, ora a zig-zag come se un fram- 
mento volesse distaccarsi dall'altro (1). 

Micrococchi che riproducono il mucor mucedo trovava pure 
il tante volle citato Hallier nel sangue a negli sputi degli 
individui alFelli da rosolia per cui acquistava un c>:rto peso 
l'analogia che da lungo tempo aveva stabilita il Thomsons 
Ira questa informila e la pcripneumonia (2). 

Primo il Laugcnheck rinveniva nello scolo nasale dei ca- 
valli mocciosi particolari vegetali parassiti e nel sangue, il 
Muller di Vienna, riconobbe la presenza di bacteri aventi ana- 
logia con quelli del carbone, fatto che veniva confermato da 
Chrislot e Kienner. Zurn ed Hallier vi trovarono dei cocci 
non perfettamente rotondi, ma forniti di una o più appendici 
caudali, qualche volta in istato di divisione, riuniti a colonie 
od in istato di germinazione. 1 cocci si moltiplicano nei 
corpuscoli rossi e bianchi del sangue, penetrano in essi e 
proseguono a dividersi nel foro inlerno; lanlo la forma dei 
corpuscoli bianchi , che quella dei rossi si altera, essi sono 
fortemente corrugali e sempre forniti di prolungameli che 
o sono lunghi quasi come ciglia, od hanno la forma di pic- 
colissime bowe. Nella base delle bone più lunghe spesso 
si vede un cocco. 1 cocci formano costantemente delle va- 
cuolo (8). Per mezzo di colture falle su vario sostanze l'Hallicr 
nltenne un minromiceto che non differisce da quello della 
sifilide per cui gli diede il nome ài coniothteiumsyphiliticum (4). 

((] Urtili', Info»! di fai. ice. (. ili. p. iìO. 
{X) Zumici, op. cil. 

(3) Orate, op. cil. F. IV. p. lai. 

(4) É nato clic rinatilo del moccio cquiao nella specie umani produco udì 
forma moccio- farcino» the ccriimenle non ha la hcncliè lomiu> analogia cou 
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E poiché di sifilide sliam discorrendo, notiamo che il Sa- 
Iishury trovò in essa un'alga che chiama crypta syphilitica e 
nella blenorragia un'altra alga, la crypta gonorrhaca; questa 
si ri scontrerei e nel tessuto epiteliale e la crypta syphilitica 
nel pus delle ulceri , nel sangue , nel tessuto connettivo, 
carlilaginoso ed anche osseo degli indivìdui affetti da sifilide 
cosiituiionale (1). 11 doli. Mora di Bergamo finalmente co- 
municava nello scorso anno al Congresso dei naturalisti in 
Catania, aver osservata l'esistenza di vibrioni particolari nel 
pus delle ulceri sifilitiche (2). 

Queste sono le principali malattie infettive contagiose in 
cui si rinvennero dei microorganismi che si considerano come 
causa efficiente de! morbo e della sua trasmissione. Molle 
altre ne esistono che tralasciammo di addurre per non soprac- 
caricare questo lavoro di materiali superflui, tanto più che in 
esse, o la relazione di causa ed effetto non fu pronunziata, 
oppure gli organiti vennero ritenuti agire in modo schietta- 
mente parassitario, anziché per azione zimotica. 

XL. 

È fuor di dubbio che gli esperimenti e le ricerche riferite 
costituiscono già una bella mosse di fatti che abbraccia quasi 
l'intiero quadro dei morbi contagiosi e virulenti, e qualora 
questi esperimenti fossero riscontrali da un numero suffi- 
ciente di studiosi da non lasciar luogo alla possibilità di il- 

mocc-io, per cui è giuocoforai rcipingpre nello alalo situale delle nostri co- 
go il ioni l'idtiuili iltuiliu ilnl filologo toncje. 

(<) Coieria Mid. ir Patii IBTO p. Uff. 

(SJ Contila 31rd. di Torino, 1870, p. Iti, 
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Iasioni o di precipitali giudizi c fossero completati nelle parli 
dilettose, sì potrebbe ammettere come stabilita e dimostrata 
la natura zimotica e vivente dei contagi e dei virus. 

Disgraziatamente però, non solo il controllo è finora insuf- 
ficiente, ina le ricerche dovute all'Hallier ed agli sperimen- 
tatori ebe seguirono la strada da esso battuta, le quali sono 
le più numerose, mancano, come assai opportunamente nota 
il De Rame, di un'elemento della massima entità. Per lo più 
si goa tenuti paghi a constatare la presenza dei protozoi o 
protoflti argomentando atm hoc ergo propler hoc. Ma la 
contro-prova sperimentale fu quasi affatto trascurata, si tra- 
scurò cioè la riproduzione del morbo colla introduzione ar- 
tificiale nella animale economia delle sporule o dei cocci 
rappresentanti i microGti somministrali dalle culture, come 
ad esempio aveva fatto il Salisbury per l' alga delle febbri 
intermittenti (V. p. 42). Comprendiamo gli ostacoli a questo 
complemento sperimentale, pei virus speciali dell'uomo quan- 
tunque per essi sarebbesi almeno potuto, condensando i va- 
pori acquei dei locali ove slavano gli ammalati, dimostrare 
la presenza dei corrispondenti germi nell'ambiente; per quelli 
poi trasmissibili agli animali o ad essi particolari, simile 
trascuranza affievolisce talmente il valore di si laboriose e 
minute ricerche, da renderle pressoché ìnaccetlabili. 

Con tulio ciò non vorremmo lasciar credere che i fatti 
addotti del Salisbury relativi alle febbri paludose , quelli di 
Goze e Felli per le affezioni tifiche quelli de! Davaine e degli 
altri per le carbonaii ari, siano i soli, che possegga la scienza 
di riproduzione del morbo per l'innesto dei micro-organismi 
virulenti. Fatti simili ne esisiono altri molli, ma pressoché 
tutti non sono completamente probanti perchè gli organismi 
fermenti non furono introdotti isolati coli' inoculazione , ma 
frammisti a diversi umori animali che pure potevano essere 
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virulenti. Cosi Ira gli altri già accennali dovuli a Coze e Fellz, 
abbiamo quelli relativi all'affezione scarlatinosa della specie 
nostra; dimostrarono questi sperimenlalori che il sangue ino- 
culato a conìgli é infettivo e lo diviene tanto più quanto mag- 
giore é il numero degli organismi a traverso i quali è passalo, 
il che sarebbe in contraddizione colla legge, o pretesa legge, 
dell'affievolì mento che subiscono le sostanze virulenti per ripe- 
tute trasmissioni. Sci siero trovarono dei punti mobili e dei 
piccoli bastoncini mobili noi senso bilaterale; i punti aventi 
da Vai, a */*» di millimetro, i bastoncini da 7*» a Y"»Wi ' 
globuli rossi agglutinali con margini frastagliati; l'urea e 
l'acido carbonico del sangue aumentati; il glicosio c l'ossigeno 
diminuito. Trasmettendo pure a conigli il sangue di ammalati 
per febbre pucrperalo, produssero in essi febbre, fenomeni 
nervosi , asfissia , convulsioni e morte ; nel sangue videro 
punti mobili 0 catenelle a due, tre, quattro grani, ora in linea 
retta ed ora angolarmente disposti; ì punti e le coroncine 
aventi tra 7*» " 7™ di millimetro collo spessore dì 7«joJ g'°- . 
buli rossi deformati, aumento di urea ed acido carbonico, 
diminuzione di glucosio ed ossigeno nel sangue (2). 

Paragonando questi organili con quelli già indicali de! 
carbone, del tifo, della setlicoemia, del vaiuolo e di parecchie 
altre infermili, si vedrà come sia pressoché impossibile di- 
stinguerli tra dì loro tranne forse il carattere per alcuni della 
immobilità, caratlere che è pur lungi dall'essere specifico. 
Non vi è adunque ailra via per islabilire fra gli uni e gli 
altri una linea di separazione che quella di ricorrere al modo 
di reagire dell'organismo in presenza di essi, criterio il quale 
alla tesi generale del zimismo dei morbi sarebbe sufficiente 



{<) Coio 0 Pelli op. HI. 

(S) Coie c felli loc. rit, p. il, Slrmb. 1809, 
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qualora ni fossero isolali e se no fosse effettuala l'inoculazione 
in questo sialo. Le collure degli speri menlalori germanici 
permettendo non solo di isolarli ma di ridurre questi bacterii 
e raicrococchi al microfilo che rappresentano e cosi ricono- 
sciutane la specie, ripristinarli talora allo stalo di cocci, ili 
micrococchi, di bacteri, di leptolrici, allo stalo cioè in cui si 
mostrarono virulenti, avrebbero troncata affatto la questione 
qualora in questi stadii fossero sfati introdotti nell' animale 
economia ed in questa avessero rinnovato lo specifico morbo. 

Alcuni esperimenti di quest'ordine però esistono; cosi il 
Lctzerich esaminando le false membrane difteriche della gola 
e della laringe trovò un micromiceto, il zygodesmus fuscus 
in diversi stadii di sviluppo. Applicò le spore raccolte dalla 
cultura artificiale di questa crittogama sulla congiuntiva e 
sulla mucosa vaginale delle coniglie e determinò delle violenti 
infiammazioni difteriche lo quali cagionarono la morte in 
sedici ore (I,). 

Il prof. Grohe di GreifswalJ iniettò, come già accennammo 
altrove, nel sangue per le vene o direttamente per !e arterie, 
dell'acqua avente in sospensione delle spore di. aspergillus 
gìaucus di peniciìium o semplicemente del lievito di birra, 
ed i conigli cosi operati per lo più morirono in trenta o 
Irentnsei ore. All'autopsia trovò la maggior parte degli organi 
e dei parenchima infarciti di pìccole granulazioni, rammol- 
liti, suppurati ctl anche esulcerali. Nella zona di suppurazione 
o dì gangrena si vedevano sello al microscopio dei veri funghi 
che avevano avuto il tempo di svilupparsi ; Ì loro filamenti 
al traversavano le pareti dei capillari e vegetavano nell'interno 
dei tessuti. Era un processo complesso embolico e zimotico (2). 



(I) Guaita Sii. di Torino (870, f. 3M, 

(») Ita. 
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Lelzeiich esaminando gli sputi sierosi nel periodo catarrale 
della tosse convulsiva rinvenue frammezzo ai corpuscoli del 
pus delle piccole spore elittiche, bruniccie, sul punlo di ger- 
minare e di mandare dei prolungamenti, elio si facevano più 
numerosi nel periodo spasmodico della malattia. Portando 
questi funghi ottenuti colla coltura sopra la laringe dei co- 
nigli, asserisce di aver provocalo in questi animali una vera 
lasse convulsiva per cui ascrive questa infermità alle zimo- 
tiche propagatisi per contagio vivo (i). 

Finalmente abbiamo le ricerche dovute al Chauveau rela- 
tive ai virus del vaiuolo, del vaccino, del vaìuolo pecorile, 
del moccio equino, le quali sono troppo importanti per non 
meritare che se ne faccia speciale menzione, sebbene eseguite 
con spedienti diversi da quelli usali dagli sperimentatori ger- 
manici. 

SU. 

Il problema che innanzi ogni altro si propose a risolvere 
l'illustre prof, della Scuola Veterinaria di Lione, fu quello 
di determinare quali fossero gli elementi costituenti il prin- 
cipio attivo della sierosità vaccinica, so cioè questo risiedesse 
nei leucociti, o nelle granulazioni che vi si trovano nuotanti, 
oppure nella sierosità coll'albumina che ne forma la base e 
colle altre sostanze solubili. La filtrazione non poteva servire 
all'uopo stante la tenuità degli elementi solidi; la decanta- 
zione gli permise di escludere che i leucociti fossero gli ele- 
menti virulenti esclusivi. Infatti allungata la sierosità vacci- 
nica con dicci parli in peso d' acqua e lasciatala riposare 
per ventiquattrore in una provetta, i leucociti precipitarono 



jl) Sattttf* Sti. ii Terìm 1870, f, 3*1. 



al rondo ile! vaso; aspiralo allora lo strato superficiale ci n 
ud lubo capillare ed assicuratosi col microscopio della pri- 
vazione assoluta di leucociti , se ne servi per ripetute ino- 
culazioni' die diedero risultali eoslanlemenle positivi. Dunque 
i leucociii non erano l'elemento essenziale esclusivo della vi- 
rulenza. 

Tratlavasi allora di decidere Ha le granulazioni molecolari 
nuotanti nel siero ed il siero slesso colle sostanze in esso 
disciolie. Per otienere siero vaccinico assolutamente privo di 
qualsiasi elemento solido, comprese le più fine granulazioni, 
ricorse alla diffusione. Posto un po' del medesimo in fondo 
ad una piccolissima provetta, vi sovrappose acqua dislillala 
con tulle le precauzioni volute onde i due liquidi non ri 
mischiassero. Lascialo il lutto in riposa per 21 o 48 ore al 
riparo dell'evaporazione, la parie solubile del vaccino vide 
ascendere successivamente ed unirsi all'acqua, mentre le gra- 
nulazioni discesero in fondo al vaso. Aspirato il liquido strato 
a strato cominciando dai più superficiali per mezzo di esilis- 
simi tubi, ottenne da prima tulli gli elementi solubili del 
vaccino slesso senza le granulazioni, poscia anche le granu- 
lazioni. Itipelule inoculazioni comparative falle con ogni di- 
ligenza comprovarono che il liquido privo di granulazioni ed 
in cui mediante il calorico e l'acido azolieo erasi constatata 
la presenza di grande quantità di albumina era sempre inat- 
tivo, menlre quello conlenenle le granulazioni era sempre 
attivo, per cui conchiusc che in esse risiedeva la virulenza (1). 

Con allra serie di esperimenii cercò pei di mellere quesia 
conclusione al coperto dalle più ovvie obbiezioni, dimostrando 
che a qualunque grado di diluzione del liquido vaccinale 



{I) tanni, rat. * VAai, la .riwcfj, t. LXVt, v . Ì89, M Ama». Vti. U 
£niit!(M 1868, p. 915. 



l'innesto riesce aiiìvo se la lancetta incontra una o più gra- 
nulazioni ed inefficace invece se non ne incontra (1). 

Squarciato cosi il velo che da tanti secoli nascondeva (ulti) 
che si riferisce ai virus, tranne le loro proprietà infeste al- 
l'animale economia, e trovato un'elemento morfologico deter- 
minato su cut fissare l'attenzione , si comprende di leggieri 
come questa scoperta dovesse essere feconda d'importanti ri- 
sultati scientifici e pratici. Difetti l'illustre fisiologo di Lione 
la utilizzò immediatamente onde risolvere un'altro problema 
che ila lungo tempo era oggetto di studio tra i patologi, 
quello cioè della fissità c della volatilità di alcuni virus, in 
altri termini, a cercare la ragione per cui alcuni morlii, come 
il vaiuolo, posseggano la triste proprietà di infettare gli in- 
dividui sani ad essi d'intorno senza contatto immediato, mentre 
altri, come il vaccino, non trasmettono l'affezione che per 
inoculazione. 

Non potendo fare esperimenti d'infezione col vaiuolo della 
specie nostra per ragioni che si comprendono, ricorse ad una 
malattia degli animali clic ne presenta tulle le note caratte- 
ristiche tra cui primeggia quella di essere eminentemente 
infettiva, alla schiavina cioè o vaiuolo pecorile. Sua prima 
cura fu di sottoporre il liquido virulento della schiavina 
alle medesime prove della diffusione e della diluzione a cui 
aveva sottoposto il vaccino c con questi mezzi riconobbe: che 
l'elemento contagioso è riposto iu granulazioni analoghe a 
quelle del vaccino slesso; che a pari quantità l'umore della 
schiavina contiene trenta volle più di corpuscoli attivi del- 
l'altro; che tenendo conto del numero e grandezza delle pu- 
stole nei due morbi, gli ammalati per vaiuolo ovino sono in 
caso di somministrare un numero di agenti virulenti Ire mila 

(!) -fonai. Va, di Ometta 1808, p. 247. 
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volte più grande dei vaccini Ieri; che i prodotti delle pneu- 
monie lobulari frequenti negli schiavinosi sono eminenle- 
ìnente contagiosi, rendono contagioso lo scolo nasale, l'e- 
spettorazione ecc. e moltiplicano talmente gli elementi viru- 
lenti che , dalle lesioni polmonari d' una sola pecora morta 
d'innesto cutaneo, calcolò poter inoculare la metà della po- 
polazione ovina della Francia. Argomentò quindi che la pro- 
prietà infettiva della schiavina dipendeva dalla sua grande 
ricchezza in clementi virulenti che si staccavano colla de- 
squamazione delle pustole e che venivano coll'espettorazione 
deposti sugli alimenti , nelle bevande , oppure che essicati 
sugli oggetti si mutavano io polvere, la quale penetrava negli 
organi respiratori producendosi così per l'una o per l'altra 
via una generale infezione (1). 

Trattami di somministrare la prova sperimentale che l'in- 
fezione avviene realmente per le vie digestive ed aeree. A ciò 
ottenere il Chauveau praticò un'apertura alla trachea delle 
pecore con un trequarti e mediante la canula di esso fece 
loro inspirare del virus della schiavina ridotto allo slato 
polverulento dando luogo soventi ad una vera infezione ge- 
nerale simile alla spontanea. Risultati anche più completi 
ottenne nei tentativi di infezione per l'apparecchio digestivo 
mediante l'amministrazione in bevanda di centigrammi dieci 
ili liquido della schiavina dato in due volte prima e dopo il 
pasto. All'autossia constatò che non si trattava di una specie 
d'inoculazione sulla mucosa gastrica non avendo in essa tro- 
vato nessuna traccia di pustola, bensì di vera e reale infe- 
zione (2); Finalmente a viemmeglio confermare che la ric- 
chezza in elementi virulenti è la sola condizione dell'infezione 



(t) jnmt. y<t. ie Bruxiiia, im, p. «i. 

[S) Ibid. p. 113. 
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e che anche il vaccino quando sin in quantità sufficiente può 
infellare come il vainolo pecorile, il Chauveau iniettava del 
virus vaccinico nella trachea di cavalli ed otteneva eruzione 
di horse-pox o vainolo equino, fenomeno che risultava pure 
dall'introduziune per le vie digestive ili pochi millegrammi 
di vini; diluito in mezzo litro d'acqua (1). 

Per ultimo studiando lo sviluppo dei focolai di prolifera- 
zione virulenta esso riconobbe, che nel processo iniziale non 
esistono granulazioni Ubere ma che stanno contenute negli 
elementi cellulari. Allora gli venne l'idea di isolare questi 
in modo assoluto e con essi le granulazioni. Tali sperimenti 
furono eseguili mediante pus tolto dal polmone di un ca- 
vallo moccioso. Diluiti 10 centimetri cubi di esso in 200 
grammi d'acqua pura, agitava ben bene il miscuglio, lascian- 
dolo poi riposare due ore acciocché si deponessero i grumi, 
decantando in seguito il liquido il quale così non conteneva 
più che elementi cellulari e granulazioni che filtrando re- 
slavan sul filtro. Questo residuo era lavato ripetutamente 
nell'acqua distillata lasciato depositare e decantato tante volte 
da potersi considerare assolutamente puro da ogni altro ele- 
mento che non fosse granulazione o cellula. Le inoculazioni 
fatte con questi elementi riuscirono tutte efficaci , mentre 
inefficaci riuscirono quelle fatte coll'ullima acqua che fu in 
conlatto prolungato con essi (2). 

Se a questo complemento di tutte le sue antecedenti ri- 
cerche il quale ci da por cosi dire in mano lavalo ed iso- 
lalo l'elemento virulento, il Chauveau avesse aggiunto alcune 
delle culture dell'Hallier, ed utilizzando queste granulazioni 
separate da ogni estranea sostanza avesse con esse fatto svi- 



ti) iwul. il Bratta 1869, p. 136. 
(1) Awult VA, it BmirHrj, IBSfl, p. tIB. 
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luppare la torula del vaiuolo e vaccino, il co iiotkecivm della 
morva, la pleospara herbarum della schiavina e quindi ripro- 
dotto con queste microfili o colle morfe elementari da eesi 
derivale le rispettive contagiose infermili, avrebbe dato alla 
dottrina dei contagi viventi una dimostrazione cosi perentoria 
da convincere anche i meno disposti a lasciarsi convincere. 
Egli é fuor di dubbio che le ricerche dei due sperimentatori 
si completano in cerio modo a vicenda, ma con tulio ciò 
non hanno mai quel valore dimostrativo che avrebbero avuto 
qualora l'intero ciclo sperimentale fosse stato percorso da un 
solo individuo. 



XIII. 

Man mano che simili' fallì dalle varie parti dell'Orbe ve- 
nivano accumulandosi, coloro che erano partitami della spon- 
tanea insorgenza dei morbi virulenti si vedevano ridotti a 
mal parlilo, e più fiera ed accanila insorgeva l'antica lotta 
fra essi che lengon nome di spontaneità ed i cosi delti con- 
tagiomsti i quali negano la possibilità che un morbo conta- 
gioso si sviluppi in un individuo sano senza che gli sia co- 
municato da altro ammalalo. A dare un'idea di questa lolla 
cui presero parte Accademie ed altri corpi scientifici, basta- 
la lunga ed interminabile discussione che sorse nel 1867 
dalle esperienze del Chauveau presso la Socielà di medicina 
di Lione, la quale schierala in due campi .capitanati dai 
professori della Scuola Veterinaria ivi esistente, fece per cosi 
dire il processo dì tulle le ragioni e di tutti i falli che mi- 
litano prò e contro alle due opinioni (1). 

(() V. Goutll. WftiMb di Lpn, I8«T. 
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I principali argomenti che gli sponlaneisli adducono, sono; 

L'insorgere spontaneo di affezioni contagiose in località 
determinale aventi speciali condizioni, c che solo per rare 
eccezioni si estendono pili o meno in altre regioni, come il 
carbone, il colèra, la febbre gialla, il ìifo contagioso dei buoi; 

L'estinguersi delle medesime nei sili in cui mancano le con- 
dizioni del loro spontaneo sviluppo per ridursi nuovamente 
entro i confini in cui ebbero nascimento; 

La possibilità di far svolgere artificialmente, accumulando 
particolari circostanze, alcuni morhi trasmissibili, come il tiro 
della specie nostra, la febbre puerperalc, il tifo da ospedale, 
ed anclic il moccio secondo II. Bouley (1); 

La legge o pretesa legge che i virus perdono di attività 
passando da uno ad aldo individuo finché la loro potenza 
s\ estingue; 

Per ultimo il fatto che qualunque virus o contagio almeno 
una volta deve essersi spontaneamente sviluppalo e che per 
conseguenza ripetendosi le medesime condizioni deve potersi 
generar mille volle. 

Si risponde dai contagionistì: 

Che se cause comuni valessero a generare i virus, (ulti si 
dovrebbero poler far nascere, per cosi dire, a volontà, es- 
sendo in nostro arbitrio il sottoporre animali all'influenza di 
queste cause; 

Che siccome queste ordinarie cagioni spiegano più o meno 

(I) Il noalcy ■! era impennati., in uni diiewalr.no presso l'Arcade min di me- 
dicina di Parigi, di far sviluppare □ rotanti lo morva sui «valli di uno dei suoi 
rum riddi luci. yucstVrgommto Tu adjniiu d> E ll ipsulniiiili nella discussione 
riluta che cliho luogo alla Società Medi» di Lione; il SainUCyr prof. presso 
la Scuota Veterinaria di quelli cilti dine che avrebbe accettato la afidi e che 
il perdente pagherebbe il cavallo c Ir spese dello esperirne nlo purché pero gli 
■ i srrnnlsisc ampi» facoltà di prendere tutte le preeaujinni che ererlrretihe 
opportune onde (limi iure la polii il ili là dilla cwi tosone. L'incidenlo aou eblc 
ugnilo. 
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continuata la loro perniciosa influenza , affezioni contagioso 
dovrebbero sorgere del continuo e non ad intervalli; 

Che io malattie virulenti, qualora originassero dalle stesse 
cause che valgono a produrre le comuni infermità, come 
queste variano a seconda del modo di rispondere dell'orga- 
nismo individuale, per cui in uno si svolge una rinite, nel- 
l'altro un reuma, nel terzo un catarro intestinale, nel quarto 
una pneumonile, ecc., cosi pur esse dovrebbero presentare 
la slessa molteplice varietà; 

Che a morbo specifico deve corrispondere una causa spe- 

Che questi morbi non sorgono già spontanei per condizioni 
topografiche, ma in alcune località si mantengono endemici 
od enzootici ed invadono quindi per mezzi noti , soventi in 
epoche determinate, più o meno grandi estensioni di paese, 
come il colera del quale sono veicolo i pellegrini della Mecca, 
"il tifo bovino propagalo più comunemente dagli animali delle 
steppe che formano i parchi d'approvvigionamento delie armate; 

Che del maggior numero delle epidemie e delle epizoozie 
si potè seguire le traccie e figliazioni del morbo fino alla 
sorgente; 

Che moltissime infermità trasmissibili ci rimasero per lunga 
serie di secoli ignoti come il vainolo arabo, il colèra, la 
peste bovina, la sifilide ecc., 

Che non esiste «n sol fallo ben accertato di sviluppo spon- 
taneo d'un morbo contagioso in condizioni tali in cui la con- 
tugione fosse assolutamente impossibile; 

Essere insussistènte la pretesa legge dell'estinguersi del- 
l'attività dei virus per ripetute trasmissioni nella medesima 
specie, protra la sifilide; 

Finalmente essere destituito d'ogni valore probativo l'ar- 
gomento che qualunque virus o contagio almeno una volta 
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deve essersi generato spontaneamente, poiché lo si putrebbe 
applicare ugualmente al primo acaro , al primo pesce , ai 
primo uccello, al primo cavallo, al primo uomo. 

Come appare da questo brevissimo riepilogo, gli uni e gli 
altri adducono ragioni lull'altro che destituite di fondamento, 
poiché in genere poggiano sopra osservazioni di fatto. Sic- 
come però la verità è una sola, noi crediamo che se ne 
allontanarono tutti schierandosi in campi diametralmente 
opposti, invece di attenersi ad una via di metto che conci- 
liasse i falli senza fonarli, ft invero innegabile che alcuni 
morbi trasmissibili insorgono o per conili/ioni inerenti alle 
località (antrace), o per circostanze che possiamo accumulare 
a piacere (tifo da ospedale, pioemia, febbre puerperale ecc.); 
mentre è pure innegabile clic alcuni altri non si svolgono 
mai che per effetto di omiagione (sifìlide). La distinzione da 
noi ammessa coi più rinomali palologhi moderni dèi mias- 
moidi e dei virus, delle affezioni masinatico-contagìose dalle" 
schienali) ente contaijiosc, crediamo sostituire il termine dia- 
lettico che armonizza le contradditene opinioni. 

Un problema che rimane Indora affano insoluto si è quello 
dell'estinguersi delle epidemìe ed epizoozie, Non si comprende 
infatti come un'affezione virulenta quando invase un paese, 
non continui a man tener visi per conlagione , ma dopo un 
periodo più o meno lungo di durata ed una strage più o 
meno grave, spontaneamente si spenga (tifo bovino , colèra 
asiatico). La nota legge del non ini in idem in virtù della 
quale la gran maggioranza delle malattie contagiose acule 
febbrili non si ripetono due volle almeno durante la stessa 
invasione, e Vimmvtiilà di cui si mostra □ dolali certi soggetti 
per alcuni morbi contagiosi , possono essere invocale a tal 
fine, sebbene non soddisfino completamente. La degenerazione 
dei virus non è dimostrata. 
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L'ordine della nostra esposizione importerebbe ora !a di- 
mostrazione che gli elementi figurali che costituiscono i vi- 
rus, sieno morie di microfili o germi di microzoi, possono 
passare a traverso le membrane dell'organismo vivente e 
penetrare nel torrente circolalorio. Ma dopo l'immensa con- 
gerie di fatti relativi al passaggio dei globuli sanguigni tra- 
verso le pareti dei vasi, che cominciano nel 1846 con Aug. 
Walter (1) e si continuano in Keber, Molescholt, Cohnheim, 
Slricìter, Prussak, Baslian, Lortet, Haycm e soprattutto dopo 
gli esperimenti efficaci d'iniezione vaiuolosa dovuti al Chau- 

gestive senza lesione delle mucose, ci sembrerebbe non solo 
di fare un fuor-d'opera, ma di sforzarci a provare la possi- 

Rileoendo periamo questa dimostrazione come accertala, 

ed ì fermenti, tra i fenomeni riguardanti le affezioni con- 
tagiose e quelli risguanlanti le fcrmen lezioni , facendo pre- 
cedere poche parole onde mostrare l'immensa differenza che 
passa ira i veleni propriamente delti ed i contagi. Ira l'av- 



xuv. 

Qualunque sia la via per cui un veleno è introdotto nel- 
l'animale economia, secondo la natura di esso possono pre- 
cedere o non fenomeni locali, ma i fenomeni generali si 
manifestano dopo brevissimo intervallo e vanno successiva- 



(1} PJWOHpktMl Sfojill'», V.S9. 
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mente aumentando Hi intensità, fintanto die la viia si spegne 
oppure il veleno stesso viene eliminato e lo slato fisiologico 
si ristabilisce. Nessun periodo di incubazione adunque , ma 
elTelli pronti ed islanlanei ; in poche ore, soventi in pochi 
minuti, malattia e morie, oppure malattia e guarigione. 

Ben diverso è il modo di comportarsi dei virus; introdotti 
nell'organismo essi vi restano allo stato latente per un pe- 
riodo di tempo che può variare tra qualche giorno '0 parecchi 
mesi (rabbie) dando luogo a quello Gladio delle infermità 
contagiose che venne detto di incubazione, durante il quale 
nessun apprezzabile mutamento dello sialo fisiologico si os- 
serva. Bnslerebbe questo fatto a stabilire fra i due elementi 
jialugenelici una insuperabile barriera, ma vi esistono ben 
altre non meno importanti differente. 

L'azione dei veleni è sempre proporzionata alla dose, per 
cui se la puntura dell'ape, della vespa, dello scorpione indi- 
geno producono appena fenomeni locali notevoli quando sono 
isolale, la morsicatura della vipera cagiona fenomeni gene- 
rali e può compromettere la vita dei piccoli quadrupedi ; 
quella poi del scrpcitle a sonagli rigalo («rotata* horridta), 
del serpente capello (naia vidgaris), del Irigonocefalo, è nolo 
che prontamente uccide dipendentemente non solo dalla par- 
ticolare attiviti del veleno inoculalo, ma dalla quantità del 
medesimo, e la scienza registra fatti in cut la puntura del- 
l'ape e della vespa infinilamenle moltiplicale riuscirono mor- 
tali all'uomo slesso ed ai grandi animali. Pei virus le cose 
passano diversamente e la puntura falla coll'ago ad inocula- 
zione può dar luogo ;id un vaiuolo moriate come ad un'an- 
trace mortale: in altri termini, gli effetti si palesano affatto 
indipendenti dalla quantità dell'elemento inoculato, la quale ha 
forse solo qualche influenza sulla durala dell'incubazione. 

Inoltre il veleno è un prodotto dell'organismo fisiologico, 
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il virus non si incontra die in islatn patologico; il veleno è 
raccolto in normali recipienti e mai sparso per ludo il corpo 
dell'animale velenoso, per cui tagliala la iesla si può man- 
giare impunemente la vipera, il serpente a sonagli; il virus 
invece inficia soventi il sangue dell'infermo, per cui l'inocu- 
lazione di esso riproduce il morbo (carbone, sifilide costitu- 
zionale). I veleni agiscono solo per inoculazione diretta, i virus 
soventi infettano a distanza. 

Per ultimo , e questo £ il carattere più importante, i ve"- 
leni non mai si riproducono e si spengono nell'individuo e 
nell'atto che spiegano la loro infesta attività, i virus invece 
sono eminentemente dolati della proprietà di riprodursi e 
moltiplicarsi nell'organismo in rui sono penetrali, per cui, se 
ai primi é applicabile il mollo popolare, moria la bastia morto 
il veleno , non lo é in nessun modo ai secondi , alcuni dei 
quali in circostanze favorevoli, spento l'organismo in cui 
germogliarono, conservano una funesta vitalità per lunghi mesi 
e forse por anni. 

Nessuna comunanza possibile adunque tra i virus ed i 
veleni, tranne quella di produrre alcune alterazioni del san- 
gue e di essere contrari alla vita. 

XLV. 

Facendoci invece ora a paragonare i contagi ed i fermenti, 
l'infezione, la coniagione e la fermenlazione, il loro decorso, 
le circostanze che le favoriscono o contrariano, i risultali 
finali, vedremo che vi è tutta l'analogia possibile tra etementi 
che agiscono e fenomeni che accadono in condizioni tanto 
disparate quali sono l'organismo sotto il dominio de) soffio 
vitale e la natura moria liberamente obbediente alla dina- 
mica eterna della fisica e della chimica. 
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Infoili noi abbiamo anzi lutlo la minima dose la quale 
produce affetti straordinariamente grandi : una piccolissima 
porzione di fermento dà por risultato la trasformazione di 
una enorme massa di sostanza fermcnlescibile, — nella stessa 
guisa clie la punlura falla con un ago intriso di virus infetta 
tullu la macchina animale , ne altera gli umori , li rende 
insufficienti od inetti al ricambio organico causando la ma- 
lattia e solenti la morie. 

Questi fenomeni però non succedono immediatamente in 
tutta la loro intensità appena introdotto l'elemento attivo; il 
fermento abbisogna di moltiplicarsi, e non e se non dopo un 
cerio lasso di tempo che la fermentazione procede copiosa e 
rapida; — cosi il virus subisce nell'organismo un periodo dì 
latescema od ine utili ione durante il quale si moltiplica ed i 
fenomeni che esso promuove non sono percet libili: ma avve- 
nuta la moltiplicazione dei germi virulenti, la malattia scoppia 
con violenza crescente finché conduce ad uno dei due esili, 
riprislinamcnlo dello sialo fisiologico o morte. 

Il fallo del riprodurci c moltiplicarsi del virus corrisponde 
pure al riprodursi e moltiplicarsi del fermento, e l'infezione 
e la fermentazione si accompagnano come vedemmo della 
presenza e moltiplicazione di organismi appartenenti agli 
ultimi ordini dell'animalità e della vegetazione. 

L'alto fermentalivo è accompagnalo da sviluppo di calorico, 
il che e volgarmente noto per quanto riguarda la fermenta- 
zione vinosa. Dubrunfaut misuro questo calorico e riconobbe 
che lo sdoppiamento del zuccaro in alcool ed acido carbo- 
nico dà i 134 millesimi di quello che svolgerebbe la quan- 
tità di carbonio contenuto in tulio l'acido carbonico prodollo 
dalla fermentazione (1), e Bcrlhclot ci fa sapere che lo sdop- 
fl] Dubrg n r.ui, Con.,1. ™d. i, (Ani. iti icincu, t. XLII, p. 847. 
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piamento dell > zuccaro in acido carbonico ed alcool è un 
fenomeno di combustione intorna proveniente dal passaggio 
del sistema zuccaro al sistema 2CO'+2CU1 6 0 producete 74 
calorie (1). — Ora è nolo ai patologi die i morbi infettivi o 



i che avvengono 
he costituiscono 



noni. — Cosi pure il virus non si estingue coli animale che 
spense, ma lo incontri vuoi nel sangue, vuoi in particolari 
focolai pronto a far nuove vittime ove ad esse venga inne- 
stato. 

Uno dei fenomeni più notevoli delle infezioni virulenti acute 
si è che la grande maggioranza di esse lasciano una immu- 
nità più o meno duratura. Il virus vaiuoloso innestato a chi 
di recente subiva il vaiuolo, rimane indifferente. — Si intro- 
duca in una soluzione zuccherina che abbia subila la fermen- 
tazione ccì in cui sia avvenuta completa la trasformazione in 

li) Bertelo), Cam/I, -ad. dt l'Asti, ia mtmat, i. LX. p, 30. 
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alcool ed anidri carbonico lanlo lievito di birra che si vuole 
e non SÌ giungerà mai a ridestare la fermentazione alcoolìca: 
quesla coincidenza è quella che somministra forse, la spiega 
più ovvia alla nolissima legge del no» bis in idem, risguar- 
dante le affezioni, o molte affezioni, virulenti. 

XLVI. 

Se poi ci facciamo a considerare le circostanze che favo- 
riscono i paragonali procedimenti, fermentazione, infezione, 
contaginne, rinverremo nuove e più notevoli analogie. 

La prima condizione perchè una fermeniazione abbia luogo, 
è quella di una determinala temperatura che può estendersi 
da 0" a 60°. L'azione di molli fermenti è distrutta se si por- 
tano da 70° a 100°, ed al disotto di 0° la gran maggioranza 
deile fermentazioni e putrefazioni sì arrestano (1). In gene- 
rale una temperatura media Ira 15° e 35» 'favorisce tutte le 
fermentazioni. — L'ulto temperatura delia stagione estiva è 
pure la più disgraziatamente favorevole allo sviluppo e pro- 
pagazione delle epidemiche ed epizootiche infermità. Ma nello 
slesso mudo poi che una bassa temperatura non sospende, 
ma rallenta i processi fermentativi, — cosi noi vediamo le 
più gravi epidemie ed epizoozie diminuire di malvagità, son- 
necchiare ma non spegnersi durante i verni rigorosi, per 
ridestarsi più rigogliose che mai al riapparire degli estivi 
calori. E queste considerazioni trovano pure un riscontro 
nelle condizioni di tenacilà vitale dei micro-organismi, para- 
gonala con quella dei virus, che resistono in genere aH-CO» 
ed a — 10° ed oltre; e nell'altro fallo nolo che la cottura pro- 
lungata rende innocue le carni degli animali morii da ma; 
lallie contagiose. 

(1J Grader, Op. dt. p. 33. 



benio.ro la fermentazione languisce e si arrota. Le sostanze 
le più propizio allo sviluppo liei fermento sono i sai ammo- 
. niacali solubili ed i sali d'acide fosforico. 1 corpi notali ed 
il composto fosforalo scompaiono, si organizzano ne' fermento 
ed in ultimo divengono insolubili (Pasteur). — Ora Ai Ippocrate 
fino ai tempi nostri fu nolalo che i luoghi sucidi, le agglo- 
merazioni d'uomini c d'animali, dove esistono sostanze orga- - 
niche prive di vita le quali contengono in grado eminente i 
prodotti azotati, ammoniacali, fosforati tanto farorevoli alla 
fermentazione, ivi coslituisconsi per cosi dire dei vivai di 
germi miasmatici e contagiosi che rapidamente proliferano 
con straordinaria attività. È ai miasmi animali ed alla pu- 
trefazione organica che si attribuiscono varie specie di tifo; 
ed è universalmente noto che le epidemie imperversano es- 
senzialmente nei luoghi sucidi e nelle contrade infarcite di 
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lordure, nei quartieri popolali da una calta di genie cenciosa 
e lurida, oppure nascono e svuigonsi là dove lianvi cidaveri 
d'uomini e d'animali insepolti o mal sepolti come avviene 
nelle grandi e lunghe guerre dopo accanite e ripetute battaglie. 

Altra analogia; — alcuni prodotti delle fermentazioni quali 
'acido lattico e butirrico, furon trovati abbondanti nelle più 
favi infezioni, quindi il Benvenuti scrive : « la moltiplica- 
tone degli agenti dei miasmi e ilei contagi , esseri min'rai 
taito malefici, esistenti in germe, ma solo in modo stranr- 
dimrio cresciuti a danno e morte degli organismi anim&li, 
si eTellua colla finale produzione di acido lattico, bulliricc e 
grass, ai quali vanno apposti e fosforo e azoto dai composti 
fosforei e dall'ammoniaca, e ciò per influenza e nell'intimità 
di celule speciali confondìbili con quelle delle fermentazioni 
più ale » (1). 

Dopc la scoperta di Lavoisier, vi fu un momento in cui si 
ritenne l'aria atmosferica i[idi>[iuii-;ibile alle fermentazioni in 
genere, attualmente perù sappiamo elio alcune fermentazioni 
sono noi solo contrariate, ma affatto impedite dalla presenza 
dell'aria come avviene della fermentazione butlitica, e ciò 
perchè uicide direttamente il corrispondente fermento (Gau- 
tier). Un fallo equipollente si riscontra nella storia dei virus 
i quali, dtvendo compiere le evoluzioni loro nell'interno del- 
l'organismi, sono lutti più o men rapidamente dislrulti dal 
contatto prdungalo dell'aria atmosferica ed alcuni anzi sembra 
non possane conservare la loro vitalità se non protetti dagli 
organi o dagli umori dell' animale in cui sì svolsero, come 
vediamo accadere pei virus i più fissi, quello della rabbie 
ad esempio, il cui innesto non riesce mai tanto efficace, come 
quando è praticato dal dente dell'animale rabbioso, e nessun 

(I) Gsi-.Ma Ntiim Ilalima, 18S5. 
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falla esiste di trasmissione mediala o volatile del virus rabico, 
nanne le artificiali inoculazioni , per cui p giocoforza am- 
mettere che esso venga dal coniano dell'aria celeremente 
alteralo (1). 

Finalmente, per completare i ravvicinamenti e confronti, 
ci rimane ora a trattare dei eriterii icrapeulici, in altri ter- 
mini del modo con cui i fermenti e gii agenti infettivi ri- 
spondono in presenza, di alcuni speciali reattivi. Questo punto 
di una grande importanza sia teorica quanto pratica, ed anche 
perchè alcuni fra i più caldi fautori della dottrina zimotica 
dei morbi da esso presero le mosse, merita un particolare 
capitolo. 

XLYII. 

Da lungo lampo era nota l'efficacia nelle malattie infettive 
e contagiose di alcune sostanze contrarie ai processi di fer- 



maggior progresso, non esimi a dichiarare che la chimica e 
principalmente gli studi sulle fcrmmtaiioni, avrebbero, fra 

()| (JueaLa ioierprcloiionc ci pire più. ovvia che quella ilei Iti voli», il ipu\is 
zuppane die la salita in cui abbondano gli elementi contagiosi tanto nella rabbie 
tomo nella tchliro aftoia, venendo a cidere susli i-scrtli ù rssirlii, od in un elsa 
tenga imprigionali i micrococcbi e nell'alito no. (V. Il Mtdiw Fdrrinorio 1870 
p.g- 87,.) 
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non mollo chiarite parecchie questioni patogeniche, ed avvialo 
a rintracciare, con maggior sicurezza e fortuna, i rispondenti 
rimedi. 

< L'analogia che coi processi fermentativi sembratami ma- 
nifesiare raoiii processi morbosi, tanto più completa, quanto 
mag^i-Ttnenie e : le<o diveniva il rampo delle chimiche ricerche 
sulla natura dei fermenti e delie sodalizi- fern>oi:tt'Scibili, ira 
fece giudicare di grande interesse In studio e l'investigatone 
anche agenti chimici alti ad impedire, ad arrestare le 
fermeniaziooi » (1). 

Tale studio lo portò a riconoscere nell'aridi* solforoso il 
più potente e generale ageote aoiifermentativo. ma al tempo 
stesso gli si paravano dinanzi tutto le difficolta della sua am- 
m ini strattone. Allo stalo di gaz, anche in tenue dose, rendi; l'aria 
irrespirabile: allo sialo di soluzione aquosa, per guanto allun- 
gala, non è tolleralo dalla mucosa boccale, e per clistere 
produce diarree sanguinolenti. Pensò allora ai solfili alcalini 
i quali spiegano sulle materie coloranti eguale azione dell'a- 
cido solforoso, e messi alla prova quelli di soda, magnesia, 
potassa e calce li trovò non meno aitivi disinfettanti dell'acido 
libero. Appianata così la via dell'amministrazione, intraprese 
una lunga serie di esperimenti su cani a cui aveva iniettalo 
nelle vene ora pus normale e fresco, ora pus corrotto, ora 
sangue bovino od umano in corso di putrefazione, ora le ma- 
terie di scolo di cavalli mocciosi, in altri invece praticando 
innesti sottocutanei di simili sostanze, e sottoponendo gii uni 
all'uso preventivo dei solfili, dando ad aliri li slessi farmaci 
dopo lo sviluppo dell'infezione, aggiungendo nei terzi anche 
la medicazione locale. Tulli guasti esperimenti indussero in 
lui la convinzione che i solfiti erano i più validi mezzi contro: 

(I) Sulle mululàc ilo firmata mortifico r lui tira Irallamtnlo, del Joll. Gioì .imi 
Polir, Stilino, I8«i, p. I, 
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— gli impiaga menti esterni con slato sanioso putrido e gan- 
grtnoso, gli esantemi acuii, gli esantemi e le ileriniti cro- 
niche sostentile da discrasia; le febbri periodiche, le febbri 
da assorbimento purulento; quelle ila assorbimento putrido ed 
icoroso, le tifoidee, l'infezione sifilitica. 

L'abbondanza delle osservazioni cliniche favorevoli all'azione 
dei solfiti nei morbi indicali, fatto ili pubblica ragione dopo 
le prime pubblicazioni del Polli, è tale e tanta, che ci riesce 
impossibile non solo di riassumerle ma nemmeno di enume- 
rarle. Molte si trovano raccolte nella memoria citala, moltis- 
sime sono sparse nei giornali medici, provenienti da speri- 
mentatori che operavano in località differcntissime , talché 
dallo studio di esse ne risulta il convincimento che i solfiti, 
anche falla la parie delle erronee interpretazioni, debbono 
essere dolali di una reale efficacia contro molte zimotiche 
infermità. Giova però notare che la loro azione, a confessione 
dello stesso Polli, si eserciterebbe piuttosto sulle sostanze fer- 
mentesciliili che non direilamenle sul fermento, per cui in 
realtà non verrebbero a distruggere o neutralizzare la causa 
ilei morbo rnn impedendone i perniciosi effetti darebbero 
iempo all'organismo di liberarsene (1). 

XLVIII. 

Fin dal 1815 Chaumelte aveva riconosciuto le proprietà 
antisettiche del catrame (coaitar) e nel 1833 (luibourl ne se- 
gnalava quelle disinfettanti. Nel 1859 Demeaux proponeva di 
applicare la polvere di Come e Velpeau (gesso e catrame , 
alla disinfczione delle piaghe, c le applicazioni che* se ne 
fecero diedero luogo ad interessami discussioni presso le ac* 

;tj l'olii, tp. «II. p. 6j, 
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caiiemie scientifiche e mediche, non che sui giornali. Queste 
polveri però presentavano una quantità di inconvenienti che 
Lem ai re e Le Beu! tolsero per mezzo della emulsione di ca- 
trame falla colla saponiua da essi applicala agli usi igienici 
e terapeutici. Nel 1860 il Lem ai™ scopriva che il catrame 
doveva essenzialmente le sue proprietà alla benzina , acido 



a fermento figuralo quali quelle che avvengono nell'urina, 
mosto d'uva, succo d'erbe, soluzioni d'uova, di carni ecc. 
Introdotto in materie organiche in putrefazione , (carne, 
sangue, ecc.) abbondanti di bucicri, vibrioni, monadi, ecc. 
ne produce morie istantanea. La coincidenza di questi due 
fenomeni, arresto dulia fermen iasione c distruzione degli in- 
fusori, riapparitone di essi e contemporaneamente della fer- 
mentazione quando l'acido fenico erasi volatilizzalo, spinsero 
il Lemaire a farsi uno dei più validi campioni della patologia 
animata o per meglio dire della dottrina zimotica dei morbi. 

Dietro queste induzioni si fece a sperimentare l'azione dell'a- 
cido fenico sui virus e riconobbe che lo stesso vaccino, con 
cui fece i primi tentativi, dava innesto efficace so puro, invece 
co : tantum ente inefficace se mischiato ad acido fenico. In altri 
esperimenti, praticate parecchie punture sul medesimo braccio, 
quelle toccate coll'acido fenico abortirono, mentre le altre 
dietlero bellissime pustole. Riguardo ai miasmi, sempre giunse 
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■id arrestare quelli provenienti da materie animali in putre- 
fazione mciliantc poeti» centesimi di acido fenico, impossibile 
quindi negare die lanlo i fermenti figurali, quanto i miasmi 
ed i virus sentissero in egual modo l'azione perniciosa e de- 
leteria di lale sostanza. 

Non si (enne pago però il Lemaire a questi sperimenti da 
gabinetto, ma aiutato da parecchi amici c medici distinti 
volle provare l'acido fenico al amento della dinica. Grandis- 
simo è il numero dello utili applicazioni che se ne fece tanto 
allo interno clic allo esterno. Tra le principali risguardanli 
i morbi iniettivi e contagiosi, noteremo l'osservazione dovuta 
al Bouley (18G0), che nelle officine a gaz gli operai erano 
siali preservati dal colera, per cui il Lemaire praticò in pro- 
posito dcìle estese ricerche, donile risultò che quelli i quali 
aspirano più o meno direttamente le sostanze che si volaliz- 
zano in dello officine, vanno immuni in genere dalle malattie 
infettive contagiose, (Tal le malattie della pelle e che i ragazzi 
affetti da cruo in esse guariscono. 

Del resto l'acido fenico fu trovato utile nella dissenteria 
dallo stesso Lemaire; in varie forme di gangrena umida, da 
esso e da moltissimi medici; nella morva dei cavalli da Con- 
damine (1) veterinario militare in Francia (2). 

Nel carbone inoculato il dott. Bert l'aveva sperimentato 
senza vantaggio (3); il Sanson invece nel 1869 riusciva ad 
ottenere notevoli guarigioni contro il cosi dello mal di mon- 

(1) Dt ruUa Phoenìipu, p. 5BU. 

(1) Io sferi mr nini l'odilo fonico, olla Jose di IO grammi il giorno in due 
volle, su quattro cnvr,!li mnrriosi ed un mulo. Il mille fu obliillulo dopo un 
mas Birci di cu» infruttuoso; due dei avalli subirono li medesimi sorlo; 
gli Pllri due canili i quali ostino conlrallo I» morti d> nitro snimaie dulln 
«lesso proprietaria , mi dir presentavano appena i primi sintomi , polorc.no 
uscire dille infermerie dopo yenti giorni circi di Fura in appnrcmo sialo di 
ululo, dico appaiente poiché non no wppi ulteriori qoliiìc. 

(I) Gotti. Siri ,lt Pari. 18o9, p. 381. 



Digiiizcd by Google 



144 

lagna forma carljuncol 
delì'AWernia (1), e doj 



Ne 



sminante sugli animali dei me 
lui apparvero molle osservali 



e terapeutici, può ricorrere al bel trattato del Lem aire (8) 
da cui riassunsi in gran parie quanto venni ora esponendo. 

XLIX. 

Il dottore Balestra intraprendeva a sua volta una serie di 
ricerche sul . misterioso elemento generatore dell'infezione 
(t) Coni. sa. de /wìj im, p. 3g. 

fS) IH», p. 87. 

(5) Di l'adir pftrnifiw, ile io* ntlìon rV l« Kftbwx, tti onimisi, In ftr- 
mnill, tu Fruii», Ir. i-irtri. IfJ .nmim«, ri J( irt nppl.catom ó rin«u.-lri,, 
l'HjJimf, mi «rimiri .iH'iI'jniiijun fi li la Ihr •apC'liqut; l*«r lo rtscMur Jul» 
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palustre, di cui avemmo occasione di fare altrove brevis- 
sima cenno. Constatava anzitutto nelle acque delle paludi Pon- 
tine, di Ostia e di Meccarese l' esistenza costante in tutte, 
oltre agli ordinarli infusori, di grande quantità di un micro- 
filo, formalo du produzioni alquanto tortuoso a guisa di lunghe 
e sottili lacinie, della specie delle algiic, di sostanza traspa- 
rente con piccole granulazioni, le cui sporule, simili a gra- 
nuli ovoidi, hanno il volume di circa \\ A „ di millimetro, sono 
giallognole e trasparenti al centro con nucleo poco appari- 
scente: e gli sporangi ripieni di sporule, a guisa di sacchette 
rotonde od ovali, trasparenti , giallo verdastri, a forme co- 
stanti e determinate, a margini spesso sinuosi, hanno gran- 
dezza varia tra '/a» ed un '/ M di millimetro. Le sporule di que- 
st'alga accertava pure mediante il condensamento eseguito con 
miscugli frigoriferi, star sospese nell'aria al disopra ed in 
vicinanza delle predette acque stagnanti. 

Pressoché sicuro allora doversi ad esse e conseguentemente 
all'alea attribuire le proprietà infettive di queste località, tanto 
più dopo diessere stalo colto ripetutamente da accessi di febbre 
periodica per aver respiralo diverse ore, durante i suoi espe- 
rimenti, i vapori svoìgenlisi da un bacile contenente acqua col- 
l'alga ed aver trovalo in questi stessi vapori condensati le spo- 
rule predelle, metteva in tre bicchieri tre porzioni eguali di 
acqua mollo corrotta delle paludi con l'alga galleggiante, ed in 
uno aggiunse parecchie goccie di una soluzione satura e neulra 
di solfalo di chinina, in un'altro una soluzione di solfilo di 
soda, nel terzo altrettante goccio dì acqua stillala pura. Due 
ore dopo, al microscopio, nella porzione con chinina scorgeva 
tutti gli infusori privi di movimento e spenti; nell'acqua con 
solfito ancora si movevano sebbene con moti lardi e lenti, 
tranne i più grandi che eran quasi tutti immobili. Il giorno 
dopo l'acqua con chinina non metteva più odore corrono ed 

DtmanM 10 
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osservata al microscopio non vi si ravvisava alcuna nuova 
vegetazione di alga alla superficie, e quella preesistente non 
che le sporule e gli sporangi apparivano dislintamenle alte- 
rali , più irasparenii , con granulazioni diradale ed il velo 
gelalinoso lacero ed assottiglialo in vari! siti. L'acqua con 
solfilo di soda aveva perduto ogni odore anche meglio che 
l'altra col chinino, nè mostrava alla superficie alcun nuovo 
germoglio dei microiìlo , pero io essa lullora vivevano pa- 
recchi infusori. Mentre l'acqua palustre semplice, conservando 
sensibile il tanfo speciale, erasi coperta delle consuete macchie 
di aspello oleoso per nuova vegetazione del microfìto e po- 
polata di vibrioni, bacleri ed altri ammaluzzì. 

« A meglio rendersi capaci, dice il Balestra, dell'azione 
rapidissima della chinina, basta far penetrare per capillarità 
una gocciolina della sua soluzione neutra fra le due lami- 
nette di cristallo con acqua palustre mentre trovasi sotto il 
campo del microscopio; non come la soluzione viene in con- 
tatto degli infusori , questi inconlancnle vengon morti nel 
tempo stesso che la pianticella si fa trasparente, si assottiglia 
e mollo più di questa si alterano le sporule» (1). In altro 
esperimento infuse circa venti goccie di una soluzione ac- 
quosa e satura d'acido arsenioso in due oncie d'acqua palu- 
stre, nella quale dopo un giorno trotò morti parecchi ani- 
maletti, ma viventi ancora alcune monadi e vibrioni ; l'alga 
però aveva cessata ogni vegetazione. La conseguenza che ne 
deduce il Balestra e che sembra scaturire spontanea da questi 
studi, si e che il solfato di chinina, il solfito di soda e l'a- 
cido arsenioso, che costituiscono i più efficaci rimedi contro 
le febbri palustri, agiscono per le loro proprietà antisettiche 
più n meno pronunziate e specialmente perchè contrari alla 

(I) fornita «riha il Twfcio, UTO, r , E. 
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vita dell'alga le mi sporule ritiene elemento genetico di (ali 
infermità (\). 



L. 

i 

L'energica azione antisettica della chinina era già slata 
osservata dal Pasteur, talché, secondo esso, un ventimillesimo 
di cloridrato riuscirebbe moriate agli infusori (2). 

II dottor Rìnz aveva pure sperimentala l'energia antisellica 
ed antifermentativa del chinino ad alte dosi (S). 

Invece i dottori Zoia e De-Giovanni avrebbero avuto nelle 
loro esperienze dei risultali negativi (4). Lo stesso dicasi del 
Fòrber il quale sostiene che ad uccidere gli infusori richie- 
donsene soluzioni talmente concentrate che l'ammiiiislrazione 
è impossibile nell'animale vivente. 

A queste sostanze che costituiscono per cosi dire la base 
della medicazione anlizimica, vuoisi aggiungere il creosoto, 
il quale e conosciuto come contrario alla vita degli orga- 
nismi inferiori e che il dottor Pecholier in una nota all'Ac- 
cademia dello scienza di Parigi preconizza contro la febbre 
tifoidea considerala morbo zimotico riferendo dodici casi cli- 
nici favorevoli al suo uso. 

L' alcool , il quale è tra i mezzi terapeutici più utilizzali 
in alcuni periodi dei morbi infellivi e la cui azione si volle 
variamente interpretare, menlre, secondo il doitore Roberto 
Barnes, la sua efficacia nelle malattie zimotiche vorrelibesi 
riferire alle proprietà antisettiche ili cui è dotato (5). 

Per ultimo accenneremo ancora al permanganato di potassa 

(I) Calittra «fi/eo di Torino, 1870, p. fi. 

fS] Cuoi. If«l. St Pari.. 1888, p. 105. 

(S) CaiH, Ufi. Umb. (B68, p. S39 c 1869 p. 7*. 

(a) m. ma, p. m. 

(5) Goitl. NtJ. lami. 1888, p. H*. 
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ed al mercurio ;i cui pure si atirihui un'azione anlizimica, 
ma più particolarmente alla huscìna. È qnesto un'alcaloide 
scoperto dal doliore Fauré nel buxus sempervircns equipa- 
rabile alla chinina, dolala, secondo il Barbaglia, di un'azione 
anlizimica assai più polente del solfilo di magnesia e bi-ol- 
falo di chinina (1). 

Polremmo, volendo, rinforzare questo punto della domina 
che stiamo esponendo con molli altri esempi di sostanze la 
cui azione vantaggiosa nelle affezioni infettive e virulenti la 
sì ripete dalla virtù antifermentativa od antisettica, Ma oltre 
ette tale azione per questo è ancor dubbia o non chiara- 
mente dimostrata , ci pare che gli esperimenti dovuti al 
Polli, al Lemaire, al Balestra sieno sufficienti allo scopo, a 
provare cioè che gli agenti della fermenlazione come quelli 
dell'infezione e della contagiane sono egualmente contra- 
riali dagli stessi reattivi , per cui se ne può indurre se 
non identità, analogia grande di nalura e di essenza. 11 De 
Ranze invece nega ogni valore a questi falli , adducendo a 
motivo che nulla sappiamo circa il modo d'agire ed i muta- 
meli che subiscono i vari corpi una volta introdotli in quella 
officina chimica clic e rappresentala dall'animale economia. 
La forza di questo ragion .imeuto però è più apparente che 
reale, poiché non solo si giungerebbe allora a ribellare ogni 
criterio terapeutico, i quali puro Gii dai primordi d<:lla me- 
dicina vennero ritenuti ili non poca ulilila per giudicare 
della natura dei morbi, ma potrebbe egualmenlo essere ap- 
plicalo a tulle le stanze da cui si ripete una azione chi- 
mica o razionale, come il ferro nella c!uro=i, i Ionici del- 
l' anemia ecc., e si distruggerebbero completamente le basi 
della moderna terapia per ricadere nell'empirismo dinamico 

(I) Gian, di Mtt. Va. prot., inno XIX, fase. 8. 
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o vitalisti™. Fino a prova contraria pertanto noi riteniamo 
doversi riconoscere in questa duplice attività delle sopracci- 
tate sostarne sperimentalmente dimostrala, imo dei più Torli 
argomenti a favore della patologia animata e fermentativa. 

LI. 

Giunti al termine di queste considerazioni altro non ci ri- 
mane clie tirare le conseguenze dì tante premesse, esponendo 
la FOniioLA generalo della moderna dottrina zimotica dei 

nismi appartenenti agli ultimi ordini della organizzazione 
sparsi nell'aria ambiente, mio lari li nelle acque e suscettivi 
per l'esiguità delle loro proporzioni, pei movimenti di cui 
molli sono dotali , di penetrare ove meno si attende e de- 
terminarvi delle fermentazioni; 

Le fermentazioni sono il risultata dello svolgersi, crescere 
e moltiplicarsi di questi esseri o dei loro germi; ' 

Gli ellluvii, i miasmi, i miasmoidi ed i virus sono microzoi 
o microfili od i loro germi; 

Penetrando nell'animale economia essi vi delorminano dei 
fenomeni che hanno le più grandi analogìe con quelli delle 
fermentazioni; 

Tulle le circoslanze che favoriscono lo sviluppo e la pro- 
pagazione degli agenli infollivi e contagiosi, favoriscono pur 
quella dei microzoari e microfili; 

Tulle le condizioni propizie all'attivili delle fermentazioni, 
sono pure le più propizie allo svolgersi e crescere delle in- 
fezioni, delle epiiiemie eti epizoozie; 

1 medesimi agenti che contrariano la vita dei fermenti ed 
impediscono od arrestano le fermentazioni, contrastano pure 
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l'azione citi germi infettivi e virulenti, e sono profilattici o 
curativi delle forme morbose da essi prodotti; 

Dunque gli effluvi, i miasma, i miasmoidi ed i virus dono 
fermenti; i morbi cagionali dal loro svolgersi, crescere e 
moltiplicarsi, processi fcrmenlalivi ; — e, come conseguenza 
pratica, nelle sostanze dotate di virtù antisettica od antizi- 
mica voglionsi rintracciare i mezzi atti a combattere ijuesii 
terribili nemici dell'uomo e degli animali. 

. LII. 

Questa teoria basata sui fermenti viventi e sui germi atmosfe- 
rici, che noi volemmo chiamare moderna dot tri uà 
zimotica dei morbi, per distinguerla da quelle di 
Van Ilelmont e di Sylvius, era appena formulata, che gii 
ne sorgevano altre, le quali più o meno •direttamente ten- 
dono a ripristinare l'impero delle modificazioni che subiscono 
gli clementi organici sotto l'influenza degli agenti patogene- 
liei ordinari; ad esse appartengono quella del Marchand, quella 
del Bechamp, quella del De Ranze e quella del Beale. Ne 
discorreremo brevemente. 

Il Marchand pubblicava nel 18G9 un'accurato lavoro sulla 
riproduzione degli animali infusori (1). In esso tra i vari 
modi di riproduzione o di produzione di questi animuncoli, 
ammette quello che si eifetlua per masse di sarcode o pro- 
toplasma preesistenti e messe in liberta dopo la morte di 
essi. Ma qui noo si arresta, giacché il sarcode o protoplasma 
staccatesi da un micro-organismo e che acquista le qualità 
di organismo indipendente, sebbene non sia che una ripeti- 
zione delta antica teoria del Bouffon che faceva nascere degli 

{I) De la njirsJucUon àa animoux Infittirmi P*r le duci. Leon Mircbind. 
pirli. I8SP. 
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i viventi da molecole organiche , tuttavia è ancora 
e dallo spontaneismo puro. Il Marchand va più olite, 
ed appoggiato a certi Talli di sintesi chimica mediante cui 
alcuni cultori di questa scienza produssero o credettero pro- 
durre parecchie sostanze organiche, come il Vacillerà che 
produsse dell'urea, il Berthelot del glicosio, dell'acido ossa- 
lico , dell'acido formico, dell'alcool, degli eteri, ilei corpi 
grassi (1), il Smée della fibrina della condrina {2), il Wurtz 
della nevrina (3), si mostra assai inclinalo ad abbracciare 
l' eterogonia schietta (4) e ne trae la conseguenza die a se le 
malattie epidemiche sono dovute allo sviluppo dei microzoari 
è assai probabile che la trasmissione non si fa che raramente 
per germi trasportati. La malattia si stabilisce piuttosto per 
l'azione di circostanze esteriori sugli elementi anatomici dei 
nostri tessuti, azione che li trasforma in clementi nuovi senza 
analoghi nell'economia, dunque assai piccola possibilità di 
conlagione mediala, Donde il precetto terapeutico di modificare 
i mezzi piuttosto che cercare a distruggere germi ipotetici e (5). 

Queste idee che ci sospingono indietro quasi d'un secolo 
per non dir di più, sono affano ipotetiche e non hanno in 
loro appoggio che la supposta organizzazione di masse sar- 
codiche esistenti nelle infusioni. Ci dispenseremo quindi dallo 
spenderci attorno ulteriori parole. 

LUI. 

Degli insegnamenti del Bechamp relativi ai microzimi, ele- 
menti morfologici da esso riscontrali in varii tessuti dell'a- 
nimale economia che fungerebbero le funzioni di fermenti, 

{ti Btrlhclsl. Chinile oraaalout fante mr la nnlMa. Ptrii, 18CQ. 

(i) Smée. fresai» a( ihi Boy. Soc. isti, a' 61. 

( 3) WurU. Loxtp. Ulti. Ami., in nitnea, ISSI, ì' sen., p. IBIS. 

Ih) Mirchiod, Of. tiJ. p. SS. 

|9| Marciumi, op, di. p. 11, 
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ebbimo occasione di discorrere ripetu la mente in questo la- 
voro. Per quell'istinto insito all'uomo che lo porta a gene- 
ralizzare, volle derivare da essi mila una dottrina medica. 
L'animale, dite il Bccbam[j, è riducibile al microzima. Ora 
il microzima, qualunque aia la sua origine, è un fermento 
organizzalo e vivente capace di moltiplicarsi,- di ammalarsi, 
di comunicare la malattia. Durante lo stalo ili salme i mi- 
crozima dell'organismo agiscono armonicamente e la nostra 
vita è, in tutla l'estensione del termine, una fermentazione 
regolare. Nello stato di malallia, i microzima agiscono anar- 
monicamenle, la fermcnlazione è regolarmente disturbala: i 
microzima o mutarono funzione o soni) posti in una situa- 
zione anormale per una modificazione qualunque del mezzo (1). 
1 microzima possono ammalarsi e comunicare la malattia. La 
causa delle nostre malattie è sempre in noi; le cause esterne 
contribuiscono alio sviluppo dell'affezione solo in quanto re- 
cano modificazioni materiali al mezzo in cui vivono le ultime 
particole della materia organizzata ebe ci costituiscono, cioè 
i microzima. In conclusione i microzima sono fermenti orga- 
nizzati che possono in circostanze favorevoli generare bacteri 
o cellule. Tutti gli organismi ab ovo sono insinuili da essi; 
la cellula, il bacterio slesso possono ritornare ai microzima 
che sono cosi il principio ed il termine di tutla l'organizza- 
zione ('2). Il creosoto e l'acido fenico secondo il Bechamp 
non impedirebbero le fermentazioni fisiologiche, ma arreste- 
rebbero l'evoluzione moibosa dei microzima, la troppo rapida 
distruzione delle cellule e modificando il mezio , ricondur- 
rebbero alla funzione armonica i microzima deviati. 

Eccettualo l'esistenza nel parenchima epatico, in qualche 
altro tessuto e a quanto pare anche nel sangue, di germi- 



li] Goni. Untimi, it Arti, <B70, p. 138. 

|i) IMJ, 
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fermenti di forma granulare suscettivi Hi evolgere in bacteri 
ed in cellule, che sembra comprovala da alcuni isolati espe- 
rimenti del Dcchamp, tutto il rimanente non è che genera- 
libazione di questi fatti particolari, quindi ipolesi, per cui 
l'intiera dottrina c inaccettabile nello stalo delle nostre co- 
gnizioni attuali. . 

LIV. 

Quella che il De Ranze sviluppa con molta erudizione nella 
Gaiette Medicale de Paris, si può considerare come una sem- 
plice modalità della ora esposta del llechamp. Esso dimostra 
la grande difficoltà di stabilire una linea di separazione tra 
l'elemento anatomico organizzato c l'essere vivente microzaaro 
o micro-filo, e conchiude accontando alla granulazione ele- 
mentare un carallere d'individualità non dissimile da quella 
dei microzoi e microlili; che anzi per essa i microzima, i 
micrococchi, i bacteri costituenti i miasma ed i virus, non 
sono organismi se non in quanto risultano composti di 
materia organica e dolali di attività , ma non sono né dei 
microzoi né dei microfili, bensì dei semplici elementi ana- 
lomici (1). La granulazione, cioè la forma più elementare 
della materia organizzata figurala, sarebbe dotala di una 
vi lai ili talmente robusta da resìstere alle cause di distruzione 
allrellanlo e forse più che non i germi degli infusori , su- 
scettiva di vivere in mezzi diUercnli (tal naturale, di svilup- 
parsi con modificazioni nel suo sviluppo in rapporto con 
quesli mezzi. Le granulazioni in via di sviluppo anormale 
riportale nel loro mezzo naturale, continuerebbero tuttavia 
a vivere della loro vita anomala. Gli elementi normali rice- 
verebbero l'impressione dell'elemento alteralo e la corauni- 



(1) fimi. Uii. i' P='U, im, p. iti. 
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filerebbe ad un terzo. Con questa eoo laminai ione d'elemento 
ad elemento verrebbe a spiegare la comunicazione Jel morbo 
Ja uno ad altro individuo. Inoltre gli elementi molecolari 
secreterebbero delle particolari sostanze, le limasi del Be- 
cnamp , le quali agirebbero come fermanti produccndo la 
malattia. I micro-organismi ebe si incontrano nei morbi in- 
fettivi e virulenti, sarebbero epifenomeni dovuti alla putre- 
fattone die prontamente ai svolge in queste infermità. 

In conclusione , causa efficiente dei morbi sarebbero gli 
elementi anatomici alterati da influenze esteriori, clic inne- 
standosi (greffaiit) sopra un'organismo sano gli comuniche- 
rebbe l'affezione di un organismo informo (1). 

(Juesto ingegnoso meccanismo del morbo e della contagione 
Tu concepito dal De Ranze come sìntesi delle dottrine da 
esso passate in rassegna , collo scopo di metterle in cerio 
modo tutte d'accordo e, facendo della granulazione un essere 
che non é vivente, bensì semplicemente organizzalo, ma che 
è suscettivo di evolvere, forse crescere, moltiplicarsi come 
un essere vivente, che alteralo per influenze esteriori e dei 
mezzi, può trasportare e propagare questa alterazione all'a- 
nimale sano a cui viene innestato, armonizzare cosi la pan- 
spermia e l'eterogenia, le forze catalitiche, l'isomerismo , il 
moto comunicalo ed i germi viventi. Poggiata a molle analogie 
questa teoria è enunciala dall'autore come una semplice pos- 
sibilità. 

LV. 

Finalmente il Beale, il celebre micrografo dell'Inghilterra, 
in una memoria intitolata Della vera natura dei germi iner- 
basi, si fa a combattere decisamente l'importanza dei paras- 
si) Coiti. MM. Jc Fori., 1870, p. 394. 
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sili vegetali che costruiscono le tasi dell'edilizio fondato in 
Germania dall'Hallier e dagli alili (1), per sostituire ad essi 
delle modificazioni del bioplasma. È impossibile, dice, attri- 
buire l'attivila del principio virulento ohe molle volte di- 
strugge la vita nei casi di ferite riportale lavorando sui ca- 
daveri alla presenza dei germi vegetali, poiché il periodo 
della sua attività si sviluppa prontamente dopo morie, ma 
prima che si svolga la putrefazione nella quale si moltipli- 
cano i germi vegelali. La puntura non è pericolosa se la 
decomposizione putrida ha csordilo, perchè, sebbene si svi- 
luppi un numero immenso di baetcri, il vero virtts contagioso 
è già morto. Il quale vero virus è una specie di bioplasma, 
di materia germinale vivente, suscettiva di prodursi nell'or- 
ganismo, crescere, moltiplicarsi, dotala talora di vitalità te- 
nace anche fuori di esso, e che introdotta in altro può ri- 
produrre il morbo purché vi trovi conveniente nutrimento; 
ma gli ordinari liquidi nutritizii' ili un organismo perfetta- 
mente sano sarebbero terreno poco addano per la vita di 
questi virus distruttori. 

Aggiunge' poscia delle notevoli osservazioni sopra alcuni 
di essi in particolare, cosi nell'oftalmia purulenta, il pus, 
dice, che ha proprietà specifiche, non può venir distinto dal 
pus ordinario, eppure una grande differenza esiste ma non 
relativamente all'aspetto, alle proprietà fisiche ed alla com- 
posizione chimica, bensì por il potere vitale. Nella linfa vac- 
cinica conservata da certo tempo in lubetli di vetro si con- 
stala una moltitudine di minute particelle fumile di attivis- 
simo molo molecolare a cui è intieramente dovuta l'attività 
della linfa slessa; sono le biadi o vaccinadi del doli. Farr, 
termini che il Beale crede preferibili a quello di microzima 

(1) V. Goiwlla delle (HUdM, 18)1, U un e «glicoli, 
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perchè non inchiudono l'idea di fermento. Nel sangue dei 
capillari come nelle secrezioni della mucosa boccale ed inte- 
stinale e nel latte degli animali alte iti da peste bolina trovò 
numerosissime le particelle di bioplasma, le' quali particelle 
fintanlo clie si mantengono vive, non v'ha dubbio per esso 
che sono il veicolo della malattia. I morbosi germi di molte 
febbri contagiose conservano a lungo la loro vitalità nell'acqua 
ed in altri liquidi e trova ragionevole emehiuderc che al- 
cuni di essi non solo crescono e si moltiplicano nell'orga- 
nismo in meni differenti, ina che, stando ai falli, nel corso 
della crescenza e moltiplicazione loro acquistano in attività 
e virulenza. Cosi il iloti. Macmanara scopri clic il germe del 
colèra messo nell'acqua prende, dopo l'esposizione al sole per 
qualche ora, una virulenza straordinaria e che questo periodo 
coincide colla comparsa di moltissimi vibrioni; ma dopo il 
lasso di uno a due giorni, quando i vibrioni scomparsi ven- 
nero sostituiti da infusori cigliali, il liquido può essere be- 
vuto impunemente (1). 

Riconosco al virus sifilitico la proprietà di poter essere 
inoculalo ripetutamene sullo stesso organismo finche cessa 
di produrre i suoi cileni specifici. Mette a confronto i germi 
morbosi, ossia le particelle di bioplasma contagioso tolte dal 
latte di una vacca malata di peste bovina coi funghi del 
muco vaginale di altro animale colpito dalla stessa malattia; 
la forma sferica, dice, i conlorni sottili e ben definili, non 
che il forte potere rifrangente dell'inviluppo dei funghi, per- 
mettono di distinguerli positivamente dai germi virulenti. 
Infine parlando del cancro nota che fra il suo germe die 
non può essere trasportato per l'aria da un organismo infetto 
sopra un sano ed il germe della scarlattina che può conser- 
ti) V, Qmttt* irìlt tUnttht, IBJi, N. del SS «uno, 
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vare la sua violila per settimane dopo abbandonato l'orga- 
nismo sul quale nacque e facilmente penelrare in allro sano 
per le vie respiratorie, trovatisi numerosi esempi di morbosi 
germi viventi o mani Ics la oli, quando sono liberi, un potere 
di grado assai vario nel conservare la loro vilalità. In altre 
parole questi virus differiscono considerevolmente per la fa- 
cilità colla quale si diffondono c passano da un'organismo 
all'altro. Tutti però hanno la stessa apparenza quantunque 
tanto differenti di potenza. 

Riguardo poi, couchiudc, alle condizioni nelle quali i germi 
si producono ed al modo col quale acquistano il loro nuovo 
e meraviglioso potere specifico, molto resta tuttora da sco- 
prire, ma possiamo fin d'ora dire che nulla hanno di co- 
mune cogli organismi vegetali. È nell'organismo umano ciie 
nascono , da questo vengono le condizioni favorevoli al loro 
sviluppo, l'uomo solo è risponsale della origine loro. 



LVJ. 



La meritata rinomanza dell'autore ci indusse a riprodurre 
alcune particolarità del suo scritto che per avventura appa- 
riranno superflue per l'intelligenza della teoria che sostiene, 
ma il facemmo perchè non cadesse in mente a taluno che 
trascuravamo i pregi per far risultare le pecche. E quesle 
appariscono evidenti nei fitti stessi da cui prende le mo^. 
I,a virulenza delle materie settiche manifeslanlesi nel periodo 
che precede l'apparizione dei micro-organismi e cessante con 
essa, sembra il punto capitale che autorizzi negare loro 
ogni importanza. Ha gli insegnamenti dell' Hallier e del Be- 
cliamp relativi ai micrococchi e microzima Irasformantisi in 
bacleri tolgono ogni valore alle conclusioni fondate sulla non 
esistenza di queste forme. È poi affatto contrario all' osser- 
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vazione l'affermare che l'innesta delle materie settiche cessa 
di essere pericoloso quando in esse la putrefanne sì svolse. 
Ci occorse molte volle e con noi a centinaia di altri speri- 
mentatori di produrre in conigli la morte in uno spazio medio 
di tempo da uno a tre giorni colla inoculazione sottocutanea 
dell'acqua in cui erano infusi da mesi pezzi di carne com- 
pletamente putrefatta. Questi fatti potranno essere variamente 
interpretali ricorrendo forse alia differente dose della materia 
d'innesto, ma é impossibile negarli, come è impossibile ne- 
gare quelli di Coze e Fellz che col sangue riprodussero la 
malattia causata da questi innesti. Se poi la vitalità del vero 
virut come intitola il Beale il suo bioplasma o materia ger- 
minale alterala , è tanto tenace quanto esso afferma , come 
mai dovrà al semplice esordire della putrefazione cessare 
completamente e perdere ogni attività? In qual modo in questn 
caso interpretare le innumerevoli osservazioni di affezioni 
carboncolari , di peste bovina, di schiavina svoltisi per ma- 
nipolazione o contatto di resti cadaverici giorni e mesi dopo 
la morte dell'animale a cui appartenevano? È difficile spie- 
garsi come non abbia veduto il Beale che l'osservazione del 
dollore Macmanara da esso riprodotta distrugge lutto il suo 
edilìzio. Il germe del colèra coli' acqua e col sole acquista 
una grandissima virulenza, ma questa virulenza maggiore 
coincide collo svolgersi di vibrioni; scomparsi questi per dar 
luogo ad altri infusori quel germe perde ogni allivilà al 
punto da potersi he vere impunemente. La conseguenza salta 
agli occhi ed è che dala l'esattezza dell'osservazione, i vi- 
brioni, non già il bioplasma rappresentano l'elemento virulento. 

Del resto alla materia germinale o bioplasma del Beale, si 
sostituisca il sarcode del Marcii and , il microzima elemen'o 
generale del Bechamp, l'elemento anatomico funzionante come 
micro-organismo del De Rame, e si avrà la slesso teorìa sotto 
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tra forme differenti, conducente a)k' medesime conseguenze, 
a riporre cioè nel! 'a ti erosone degli elementi costitutivi dell'or- 
ganismo l' essenza dei contagi c dei virus. Nessuno però ci 
dà fa condhione di questa alterazione, giacché il farla dipen- 
dere dalle ordinarie influenze morbose modificami i mezzi, 
equivale a lasciare il problema completamente insoluto. 

Dovremo adunque riguardare la coincidenza di queste 
dottrine come rappresentante di una verità che si intuisce 
senza giungere a dimostrarla, oppure come l'espressione di 
quella specie d'istinto insilo alla natura umana il quale fa 
sì die difficilmente ci adattiamo ad abbandonare antiche idee 
che per lungo tempo fummo abituali ad accettare ed acca- 
rezzare come assiomi incontestabili? 

Noi", incliniamo assai verso quest'ultima interpretazione, 
tuttavia l'innegabile valore scientìfico delle persone che tali 
idee sostengono ci impone una assoluta riserva nelle nostre 
conclusioni per cui ci contenteremo di dire che — la dottrina 
la quale considera gli effiuvii, i miasma, i miasmoidi ed i 
virus quali esseri viventi o germi di esseri viventi producami 
nell'organismo in cui penetrano effetti analoghi a quelli pro- 
dotti dai fermenti viventi sulle sostanze fermenlescibili , è 
quella die ha in suo favore il maggior numero di fatti, quella 
che meglio c più completamente armonizza le contradditorie 
osservazioni, quindi la più probabile nello slato attuale della 
scienza; che secondo essa per ora debbono informarsi la pro- 
filassi, la terapia e la polizia sanitaria, rilenendo però, che 
in quest'ordine di cognizioni, un sol fatto nuovo e ben con- 
statalo basta talora a distruggere I' artifizio in apparenza il 
più solido e robusto. 

Ili jc circuito He! carbone e leUicoemii (pig. 101), (tini, (he uhi in 
cono uni serie di eiperimenti unite rivivere li questione vertente Ira il Di- 
'si d», il quilr toltici) e ebe nel sangue aellieoeniico hivti h prCMnw di billeri 
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mobili, ed altri MwnaUri, in cui il Rivolli, i quali iffermino esistervi mio 
bacltri immobili e non poltrii quindi uccellare la molilili di questi ordinili 
come distintivo della scllicoemia dal carbone. 

Le mie etpcrienie furono intrrrolte da lanlc cìrcoilanie che il lelloro indo- 
vinerà eorumenlc, per cui rimugina lullors in rum pie io. Accennerò lullavi» 
■Ile seguenti le quali non mancano di un cerio valore. 

Qujllro conigli vengono inoculali col liquido ili un infuso di carne in cui 
trovami numeroiiisimi furieri vivacissimi, e l'inoculaiione soltnrulsnca è pra- 
ticala colla liringa di Privai. Alla dimane due di qocsli animali aon morii 

■Unric.. 6 P° P 1 

£c[lcpo*la irooj'dielJir.rnle al inun srnpio una pcrcliwnnu forni di qncvio 

largut lollu dal rumi-, crii », voifcer.o di iTinripio che ilei bacici; 

abballami ouineroii; mi girando e rigirando li prepari ti mie a, finisce, n ' 
vedere veno i margini di »«u. dee . globali «ancu.cn. >.-.. o-.ero nun.em.i 
dei veri tuclrri ag.luiimi. Quelli aono di due (urla, Ri. um di lunghetti 
doppn degh «II", e, fallo oolrtolr pel quei, lo eie ti preoccupa, man mano 
rht mi loro roov.mcnli n avvicinano ai «r petroli del lingue e fri essi t* in- 
ni eli mente immobili. 

A neaiuno sfuggirà l'importinia di quella ottennio»; gli stessi infuiori 
poitono ippnrire, ori mobiliuimi, ora invece completamente immobili. 

Allri aci cenigli, di cui die soprnvvissuli egli antecedenti esperimenti, ven- 
nero inoculali collo ilcno liquido e metodo. Cinque perirono Ica Sa eSBorc, 
preionlaudo li stessa lesione al frgalo e gli stessi cantieri del sangue più o 
meno pronunciati. Toltone un piccolo coagulo dal cuore venne sottoposto al 
microscopio , ma nan fu possibile nemmeno ai mirtini della preparinone ve- 
dere qualsiasi Incoia di bacterio mobile. Si ricorso al sangue di un secondo 
coniglio ed in quello vennero di nuovo ritrovali i bacteri con tulli i coroltrri 

il microscopio, si aggiunse alla prima preparatone ima gocciolotti di acqui 
distillala, ed alcuni minuti dopo, eccoti mostrarsi gli infusori dolati di movi- 
mento. Qurslo fallo li ripeteva col sangue degli litri conigli , talché con un 
po' di paiienia ai pervenne sempre a far apparirò i liarleri mobili. 

Credo pertanto poter lìn d'ora affermare elle nella llflfunifa nOfieMl, pio- 
dallo ciò* dall'innesto di materie putride, la presenta di liacteri dnleti di mo- 
tilità diventa un fatto collante qualora li mettano in pratica le preeauiioni 
più topra indicite. 

pronuniiarmi in proposilo. 
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